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là i popoli bora à V* À* 
Joggetth co~ 
me marine conche bra- 
matianO)cbe i, cieli fan* 
m vx ta rugiada gli wjh U af- 

ferò y la quale glimperlaffe ; talmente 
che il lucido. Oriente di. pregiate, mar- 
garite ricco pf) pompofo , m re ft a ff e q ua 
Ji auihtOj & conquifo da gente affai lon 
tana dai primi termini della terra ha 
. hitabile_j . <*JMa pofcia offendo ella a 
noi ( per noflra auenturofa forte ) con- 
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cejjkftgnora f0 patrona furono fùtili * 

ad impi ti i nojiri voti ; onde chi in vna 
gttifky & chi in y fi altra fi è sformato di 
h onorar la (fp r inerirla^. Defiojo an - 
eh io,nongik di fodisfare in parte alcu 
ita a tanto obligo , che ciò non poffo; ma 
ben di accennarlo , (ép accennandolo , co ( 

tne celeHe riconojcerlo , le offro Epitia \ 
T ragedia di mio ‘Tadre per ancora nè 
in puhlico cffofla , nè rapprefentata in 
/cena , accioche ejfindo ella verginella -, 
nefea fuori delle tenebre con la fidata 
/corta del fio chiariamo nome^>. Et 
fin ficurijfimo , che fi come la benigna , j 

Stella di 'Venere il camino Jcorge al - j 

l Aurora y la quale coronata di rofe {0 
di liguflri toglie la benda humida & \ 

nera della tenebrofa notte al duro voi 
to della terra , così quefìa Tragedia* 
fregiata col fuo gloriofo nome tutta lu~ i 

cerne 
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cerne $ elitra comparirà > m quefìo 
faciofo (p gran T heatro del mondo . 
Con ogni riueren^a ^umilmente me le 
inchino , prego ogni contento . 

Pi Ferrara il primo d' Ottobre ^ . 
M\ D L XX XI II, 
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A Rr. 6 O M E M T O. 

^t?iyiA,Vcrgine.niufl:rc J hà in prigione Vi 
^ co, Tuo fratello, condannato à mone»ptr‘ 
fi hauer fatto forra* ad \»na Vergine. Ccrc*^ 
Epitia.che luride GAncrnadorcd’Ifpru- 
c h e, nob didimo Baro ne, faccia gratta acf 
la uita a<iup fratello : egli.inuaghico di lei promette 
di dirgliele libero dalla prigione^ 'ella gli uuof com- 
piacere di fev Se le' fa promet,rcre di prenderla ,4>er 
moglie. £fìla indotta da queda promeda gli conlèn 
tc.lurifte, hauendo goduto di lei le mandail' corpo 
morto sn la baratoti la teda a piedi. Ella ne faque- 
rela a Maffimiano lmperadore :Sua MaefU, per ho 
nor della Giouane,gIre.le/à fpofore>& pofeia lo con- 
danna ad elfeigli 'tagliata la Teda . Ma per lieto ca- 
fo foprauen uro, fuori delfopinione diognunori- 
man contenta Epitia, & chiedeaU’lmperadore gra- 
fia per luride, &i ottiene ; Et fe ne rimane con lui» 
legata di vincolo di Matrimonio, pienamente con- 
tenta . 
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La Scena è in Ifprucbt città della Magn, 

LE PERSONE CHE PARLANO. 

Todefta.. . Epitia, fonila di Vice m 

lurifìt Gouemador d ljpruche Irene , Zia d Epifite, . 
Segrtraiiodi Iùrtffcj . Cheto . 

Carnet ter di I u»ijlt^> . Carne titr dEpitùu, 

Angela . Sorella dt Inri(ìc_j„ N aneto , 

N wrice dEpiticu , Majfimtano TmptradortJ , 

La allo, Configger di litri fL^j. Segretario di Maffimianc* 
Cameriera d Angtlou . Capitano di G infitti** • 

Il Cboro è di Donne d'Epitia „ 

PRO 
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P R O L O G O. 

L variar de la fortuna face 
Lo (lato human si dubbjofo e tanto 
Incettò, che fouente quelle cole , 
Che fecureparean, giungono à gra 
Che la dllpération le ha tutte in forza, (do. 
Et, per contrario,quelle,in cui di fpemc 
Non era punto,giungono a tal fine. 

Che chimeflo era,ne rimane allegro. 

Simil foccefloj'fpettatori, in quella 
Attion, echeggi dee rapprefentarfi. 

In tal guifa uedrete qui aóenire, 

Che ne rimarrà ognun marauigliofo, 

E chiaro intenderete, che lafciuo 
Defidcrio conduce a mifcr.fine 
Chi li ìalcia abbagliar a lui la mente . 

E che,crèdere a fè d’animo accefo 
Di focofo delire, è cofa uana, >J, 

E finalmente, che non face ingiuria V;. , 
Eller uillano mài fpirto gentile. . 
t)r piacciati!, benigni fpettatori, w'$ 

Mirar quello foccello attentamente ,v.V> 

Auenuto in Ifpruchef perche quella 
Città che qui uedete Ifpruche è dettai 
Sotto il di.uin Maffimiano Augnilo. ’i . ri 
Di cui vedrete la giu fliciaimmenfa i-t 

Ridotta ad ineffabile clemenza. v ■ 'i 
11 che ui lafcierà tutti contenti. ... . . 
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atto primo. 

SCENA PRIMA. 

Podeftà folo. 
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mandar giouentà ni magiftra* 

fi debba amminifirar gin? 

non èycbepor la ffada 
In mano d’ buoni 3 che da furor fia tocco • 

€ quindi auengon fcandali sì graui 
Che ne rimane flupe fatto il Mi 
Certa cofa è>ch'à la giouentà n 
H lume de la mente , che difet 
fra Vytileycfhonefloye quando, m 
i queflo , regna irrational difio , ; 

ire%£atàlagiufiitia fe ne giace, 
a cui fiar non pon le cofe humane $ 

fflcrt 
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tffero cdwwfr i magifilrati , 
t eh abbiano in lor fatto h abito tale , 

Cfre //ano appetiti sregolati , 

*/f le voglie lafcwe,come fi cogli 
ji l* impeto de Fonde, e non gli pieghi 
Dal diritto camin vano defire , 

V è preghi jò pregai, nè bellezza human a* 

Chefà {oliente à la Ciujhtia inganna 9 
jl la Ciufilitia y che fi deue filare. 

Come vna cafìa verginella ,pura 
Ne le man di chi regge le cittadi , 

E non macchiata da lafciua voglia , 

Come la veggo bora macchiar lurifile , \ 

Scrrga riguardo alcun del Af agifilrato. 

Che efifiendo Vico già dannato à morte > 
lurifile inguifd ha mutato fieni en%a. 

Ter eflerfii congiunto con £ pitia, 

(Che,come intendo, egli ha gran tempo amata ) 
Sorella di Vico, e V ejfiecutione 
Impedì t 3 hà,c’hauer deueua hor fine, 

Cli ho fatto dir, che gli volea parlare , 

Che voglio veder pur sindur lo pojfio 
%A far che la CìufUtia h abbia il fino dritto» 

£ reggalo, ch'egli efice, irgli vò incontro . 
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P KOI M O. H: 

% però ? non vorrei, chela bcltade 
<Dì quefia Damigella hduejf : voi :j Z 

Tratto fuori dt yoi, che sìfeuero 
Solete cfltr.nel dargafiiga.a i rei , 
Sevoflrafiome intendo) è fiuta £ pitia,' 
Giouanc.illuftre;.E certo di yoi degna , 

X on dee queflo però fami mutar e 

*P enfierò , intorno à l'effequir quel tanto , 

Che di ragion fi de effequir, nè puot e, *• ; j 

Ciòfarfifengavoflrobiafmo, e pure ,uv\ : i 
Se ni par,che,perejfer fi accoppiata, 

Come la fama fuona,ì yoiTpitia , . - * a 

ZUa fia degna , che da voi riceua ; -òvO 
Cofa.chele flagrata, in altro modo 
Te vi potete dimofirar comfe , ^ .Y. ■ \ 

Ma in quello (io nouvò ftar di dirui quello} 
Che conuien,cbe vi dicajè molto meglio > 

Ch’ella la morte pianga del Fra tello, t 

jL che dannato Ihà -la giurìa legge , 

Che voi vi h abbiate à vergognar d'hauert 
0 ffefa, per piacerle, la Ciufiitia. 

Inr. Soprafedete puTiCom iovi ho detto , 

KTr raglia à voi di me Mi cti à me Ct 
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SCENA TERZA. * 


I Soccessi, eh' attengono fra noi, t 

Nel tempeflofo mar di quefla vita , 

Ci fan veder, che quel, che noi filmiamo v •£* 

€ff irci vtile,e ben, ci è danno , & male • 

E quel, che male ci pareua. , e danno , 


Che nata fia:ma,f ? ci nafee vn mafehio, 
J^efàcciam fefìa,come che ci paia. 

Che quella apporti danno , e apporti quello , \ 

La confcruation del fangue noflro 9 
B t vtile,e ihonor de la famiglia, 

E fyeffoffycffo auuengon le ruines } 

Ve le cafe da mafch\,e i dishonori, l i 

Egli honor da le donne, 6 la falute. - > 

Ecco dal fangue illufire,onde fon nati 
Vico conia forella vn chiaro efi empio > 

Vi quel, eh 3 io dico. Ter hauer violata 
Vna vergine quegli,à fo%£a morte 
Era dannato, con vergogna eterna, 

\ Del fangue fuo, Quefla lui da morte afyra 
Haurà leuato , e leuata la macchia 
Chaueua impreca al fuo fangue Vico : 


Segretario foio • 


ben fi muta, e ad vtile fouente • 
Se ci nafee vna f emina, ci duole. 



Certo 


l 
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V H I M O. il 

Certo che mi dolea incredìbilmente 
Veder gi ouàne taUnelfior de gli anni, ' 

* Andare à fo%^a,e abomineuol morte, 

E maggior mi purea del fuo peccato 
La pena, che gl xmpon la cruda legge . 

Toteua certo, in vece di gran pena 2 
• Hora à Fico e ffer^giou emetto illuflre, T \ ' .boM 

Tigliarfi Donna vil,per fua mogliera, •< \ 

Ter liberarfi da sì foggia morte . yy\’\ 

Ma>poi che quello non gli yalea punto, \ , 

tjlia gli (latta la morte f ipra il capo , y 

Dette batter molta gratta àia Sorella, 4 * 

Che con la [uà eloquen^a y bà tante ,e tante 

J{agioni addottele con sì rara grafia, 
jt Iurifle y che y dapoi che à lei fi è giunto , \\ 

Quella feuerità volta in clemenza , y 

Con la qual [noi dare afyre pene a i rei , vSZ 

tAd Epitia promejfo bà di mandarle : \oj'F .Lo I 

Libero à cafa il fuo Fratello,™ queflo > h j), 

CiornOjche publicar fi deon le noTje , ù\. 

Fra Spitia, e lurifte, giorno almo , e felice,, k 

Et à me più di qualunque altro caro. v .ovt 
lo veggo il Todeflà tutto turbato , 

Che fe ne vien verfo la corte , e credo , i ' ^ .. , 

Ch'ir voglia à dar nona battaglia a lurifle , v 
lo gli voglio par lare ,e veder, ch'egli ■ .r Z 

Hon cerchi d'impedire opra sì buona. V 



$*4 oa t ar ;o <t 
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SC EN A- R TA.:rS 

.^VvA -/vy-hMvi» ttzhftb* 

Segretario^Podeftà. . \ 

., v: g* V>- at* vA «o^wi A » - 

5cg. N d* e ; , cfo /èfc j-i turbato in villa f 

Pocì. v_y T urbato fon, che reggo à ia. Giuflìtia X 
Far torto manifeflo , E non nc.pofo 
Efferfo non dolente, E tornar rogito . t/-i' 

mostrare à I uri fi e il grane fallo , ; • 

di egli commette liberando Vico* • 

Se g. VebySigMrTodeftàybaflardèàvoi, 

Bau et quel fatto, ctià l'officio vofiro -v -, > 
Si apperteneua,confbauer. dannato £ 

Quello Gìouane à mòrte 'ì È fé far grafìa 1 
Gli vuol I uri jì e, nonri dè'aggr cucire, ?. ' v.fX 
Ter di è fuor queftode V officio roftro, rA re:.'- 
Pod. Tfon mi deue aggrtuarjl veder dare :[ - ~ìù* 
(Con offender le Leggi,& la GiuHitia) : A. : 3 
Ardire à quefli giouanilafoiui , ... . r -,;oO 

Pi fate à le polo elle ingiurie tali ? ' ' \ aV-t 

FJonpuò, nè dè à ragion difpor lurifte vi 

iAltro,die quel, che difpofl’han le leggi : r 
j, Pi c# i l'aut ferità violar non lece, '• '3, ‘ì f.’O 

Tentile ffe origin 3 bari tutte dal Cielo , ' : >Y> 3 

Scg. C/;e /e /fggi dal C tei non fiano nate , “ oi 

lo non voglio negar, ma ben vi dico , -> v 

Che cbi à le leggi fopraftà,può loro 
H Y 4 T empe* 
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Temperare^ ridurle à l'cquitf de, V- - ^ 

I far minor la Statuita pcri(L -> . . - •' \ivj T 

€ credosl) è di maggior loda degno \ ito 
, , Chi ammollir cerca il duro de la Legge > ^ 

,, Che chi fi moflra in offeruarla acerbo. 

Tanta di fceleragini è la copiai ' O» 
Che, fi qiteiyd) amminiflran la Giuflitia, ‘ ’ H 
*AttendejJero à vfar dementa*, i rei, 
Rjccueriano tante ingiurie i buoni , ■'» \ •<> Vi 

Ciò à fatica potrian viuer nel Mondo . 

Terò l’ ejjcr feuero, è dar quiete ■ - ■ > ' -•-■■■ ì 4 
bene opra , E dà l'operarmale • v ; ) 

mitrargli federati, & i mula agi . . 

Seg. £' cofa(a mio par cr)quafi diurna. - • • C 

E’ prudenza d' buoni faggio, cb’amminijìrl V 
Giuflitia ,pria che dia à la legge effetto , 7 
Guardar la qualità de le perfine , \ 

Zd /oro efado, 0 Zi nobiltà loro> 

€ la cagione, ci/ ad errar le hà indotte, * ol . 

E la paflata rita loro,& anche \ k 

La condition di chi è rimafi offefo , 4 

T,fe rimedio ritrouar fi puote , > ìi 

Col qual, chi offefo fu refli contento , $ 

• Utenza perder del fuo honorem punto, O 
Giunga à fuo honore, ebenl'hauutodannbfZ 
fo crederò , c/?o 3 in cafo tafprcporre 

la feiierità Signor benigno ; .>K, 

PeZZà l’vfar demenza, Efelecof# 

*• Cow/*- 
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Cfinfiderwt vi piacer à,c'hò addotte, . - 

Tenf ? che voi giudicherete meglio , i 

Che piu fi moHri lurifte in quello cafo, » 
Mite,& benigno 3 ch e feuero >& afpro y \ 

Vico dif cefo è da progenie ibuftre , > 

Come sòyche fapete , £ haucr riguardo 
Kauer dee molto , chi à ad vfar CiuHitia. , 

,, la adopra y ch*una iftejfa pena 
9 » No» /i contitene al nobile y al plebeo , 

Quantunque in ambidue lerror fia r gii ale , 

E la minor età del miferello 
( Vero che non è anchor giunto à venti anni ) 
Scemargli può lapena y perche quella 
Età trafcor y per non faper piu oltre, ? 

V % la flronail dilettole t appetito, 

E Rettalmente fi gli Rroni acuti 

Le ha al fianco ^Amorfi che fa che la colpa 

SoF è à'jlmor non del trafitto core, 

Poi. lo non dimando Umor quefli appetiti, | 

Sia difijflrani,e federate voglie, \ . 

E, come èhoneflo imorcofa Suina, 

Co fi il lafciuo è abomineuol cofa , v 

€ come quello accende Vhuomo al bene \ 

Cofi quello Caccende ognhora al male. 

Scg. Talpajfionc mal temperar puote \ 

Ciouane 9 che fia anchor ne * minori anni. 

Ungi chiaro è, che sfiora queflo Umqfe 
'Sonpurlagiouentù > ma la matura 


Età 
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Età finente, a ufcir fuor del preferito , 

Et gran peccato , per *Amor commejjò • 
T>egnomai femprefù di lieue pena , 

Et anche di perdono. Et che già dico 
Sol per * Amor ,non per habito trìflo y 
Habbia peccato . il moflra la pa fiata 
Sua uita , che fiat* è tutta honefiade , 

Come appreffo d'ognuno è manifefto . 

Et s'egli fempre uirtuofamente 
Operat'hà,deue quefìo fuo errore, ■ 
tAppreffo ad huom benigno,hauer perdono. 
Che fi dee creder y che la legge ad huomo , 

Che federatamente hauefie uiffo, 

La penagraue impofe y non ad vno 
Che per fiimol d'^Amor peccato hauefie, 

Ts[on fi trouando in tutta la fua ulta 
Cofa degna di biafimo. Pod. Se quella 
Giouane,che titolò quefto maluagio > 

*A uoi Sor ella f offe y ò foffe figlia 
Credete a me y che non ui piacerebbe , ■ 

Che gli foffe leuata quella pena. 

Che à ciò deflina la feuera legge . 

Seg. Quanto a la leggero ui hò già detto quello, 
Chedeucfar,chipuò ammollirla in parte. 
Con diceuol clemenza. Quanto a dire , 

Che fe del /angue miofofie colei , 

Ter cui nói condannate Vico a morte, 

JÓ altro animo io farei . Vo dirui il nero ,. . 

Epitia. B Ben 
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Ben mi dorrìa , che ne le dorme mie 
Simil cafo auemjfe . Ter che donna 
V ergine , che molata [a quel perde 
Ctìejfer caro le dee piu , che la vita ; 

Ma offerendoli modo di potere , 

Quando quello aucnijfc ,à ricourare 
T{on pur thonor, ma dì auangar fin pregio.» 

Ipn ne vorrei y edere altra vendetta . 
Deuea coflei,che [ottenuta ha forza, 

Ter ejfer de la plebe , a vn huomo vile 
Et pouer maritata , e in poucrtade 
Viuer deueua tutti gli anni firn. 

Et pigliandola moglie coflui, nato 
pi quello illuftre , [angue, ondagli è [cefo» 
cui quetta città pari non balie , 

J)i difagifia tolta, & da lagraue 
y ita, in che uiuer fuolla pouer tade. 

Onde non pur non ha cagion di duolo. 

Ma ne può render molte grafie à Dio, 

Che tolta Phabbia,con sì nobil mez^o 
Da que dtfagi,& da quelle fatiche. 

In che la forte fua f balie a fepolta , 

Et quando: in donna mia queflo auenijfe 
Da per fona di me tanto maggiore , 

Quanto di quella afidi maggior è Vico , 
io filmerei , che cancellata fufie 
la colpa a pien col prenderla per moglie . 

$t me ne rimarrei pago , Et contento . 

Come 

v* - . • ... 


PRIMO. i> 
Come paga, Et contenta rimanere 
Quefla Giouane vuol , de la qua? bora, 

Noi ragionamo,& sò che dir vi ha fatto 
Queflo fuo buon volere, & dirlo a lurifle 
Uba fatto fimilmente. Et sei fi piega 
lA'quefla ragioneuole clemenza , 

Jon deuete cercar u oid' inagrirlo > 

Pod- Che il prendere per moglie la Don %eUa^ 

Del delitto ottener meni perdono , 
j E contrario a la legge, la qual queflo 
Confiderò , nè uolle,a modo alcuno , 

Che degna di perdonfojfe tal colpa , 

Che non uolle,chaueffe tal baldanza 
Libidine , ò laficiuiagiouanile* 

Seg. Se le leggi di T brada dan perdono 
U chi ha la for%a tifata, fe per moglie 
La prende il molatore, anche deurebbe. 

La nofira ufar queflo medefmo modo . 

Ter che meglio è, che la uiolata Donna. 

Del Violator fia moglie, che ne moia , 

Chi Fhà uiolata , Vero che tal morte 
Non gli puote mai far rihauer quella 
Virgiriitàycb' ella perduta haucua , 

Et in uece di grane pena puote i 

Hora aVico,ejfcrgiouanetto llluflre 
"Pigliar fi Doma tal per fua mogliere . 

Pod. De le leggi dt. altrui non faccio flima > 

Et, quandi fojfi là > io feruerei . 

B i Quello 
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Quelle cofij come feruare hor voglio 
Quella, di cui minierò effer mi trcuo . 

Et, per rifonder breue à tutto quello , 

Che detto bautte ,in fi lungo femone , 

Mi duole affai , che l&y&giom vofire 
Hon fian pofienti a fami ritrattare 
La fenten%a , com io ben volentieri 
Il farei . Quanto al fangue,e al parentado* 
Ch'illuHre dianzi voi mi bauete addotto 
£ fiere illustre , & chiaro , anch'io il conofco* 
Ma, quanto è l'huom più nobilmente nato* 

Se contra giuHitia opra , tanto viene 
Il peccato maggior , che la virtude 
jima ,&la nobiltà 1 opere buone • 
ne l'età giouanil leua la pena , '• 

ne le fiere plebea la Donna off e fa , 
f à che non debba e fier punito tanto. 
Quanto fe nobilfoffe , che la legge 
Il delitto fà vguale in quejìa e in quella * 

Jfe pafiion cC ^ Amor peccato enorme 
fà degno di per domane il dir ch'egli 
Sino ad bora habbia vifio ciuilmentc , 
il può Jottr arre à la douuta pena , 
fesche fe voglion molte attioni a fare 
Vbuom virtuofoyim detesìabil vitio 
Soloyilfà degno d' ogni gran fupplicio , 

Et fi deue per ciò feruar la legge 
Conftituita,nò l Imperatore 


V R I M O. zi 

Data mi bd f acuità qui (T alterarla. 

Ne punto Cbd di me piu data d IuriHe • 

Ut indegna di me cofa farei , 

Se ueder non gli feffi quanto egli erra . ~ 

Io il uado d rìtrouare , Et creder uoglio , 

Che,per quel thè dirò y ueder à chiaro 9 • * 

Che d Fico non fi dè donar la uita , 

Et che fe gliele da, fard adirare 
Vlraperadore \ngui falche potrebbe. 

Cercando altri faluar,gjre egli a morte* 

Seg. Deh mutate penfiero, Et non uogliate 
Contra queflo Mefchin sì incrudelire , 

Pod. Crudel non fi dee dir, chi cerca dare : 

Effetto d quel, che Hat tùia legge, 

L . • * » , . v *• r * 

scena c^v i n t a; 

Segretario (blo* 

G ran cofa è quefia , che la maggior parte 
Di coflor, ch'officio han di amminiftrare 
Ragione , Et dar le pene a malfattori > 

] Godano sì di dar tormenti, & morte 

i mi feri , che fon ne le lor mani , 
lo, che, per lungo tempo hòuifio quanto 
Cioui a coftoro il tormentare altrui , 

Stupe fatto rimango , come poffa 
H umanamente imagmar gli frati j . 
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1 tormenti ,le pene , i martiri , 

Cb'ufan quefti crudeltà gli altrui danni , 

Certo io non credo , che Bel%ebhub 'h abbia 9 ) 

Fra quanti egli sà dar tormenti , & pene, 

•- Tene,ò martir che in parte agguaglia quefli , 

Che uengon da ipenfier d efli crudeli , 

Ter poter condannar gli huomini a morte. 

Et fe, per buona forte de Mef chini, 

%Auien che fa interdetto il tormentargli 

Va chihaue fopralor forzai , edimpero, I 

'Hg fentono incredibil dijpìacere, . 

Et, poi eh a morte altri hanno condannato , 

Scottene quel mefehin gratin di yita , . , 

Da che ha la vita,& la fua morte minano. 

Ne rimangono tritìi , cornea loro 

Fojfe inditta la morte .St ne fa fede 

H or qnejlo Todeflà , cui tanto duole 

Che de la vita faccia grafia lurifle " 

xA* queHo Mejchinello, Et pur deurebbe ' 

Mirare al f angue lUuflre,ondegli è nato , 

Etyfenon che non yoglio creder mai , 

Che , pofeia che fi è giunto lurifle, à Epitia , 

Et deuonfi hoggi celebrar le , 

Egli voglia hor 9 colfangue di coftui. 

Turbar quefia allegrezza,? temerei. 

Che noi fxcejfe quefio crudelhuomo 
La clemenza mutare in crudeltade , 

Tofcia che va, con animo sì ardente, •; 

M 
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■Jtdimpedir qucftopìetofo fatto. 

SCENA SESTA. * 

• « ' 

Camarier d’Iurifte. 

N On dè refiar huermo prudente mai , - 
Che fia propofto a amminittrar GiuttitìOi 
Vi dir ciò > ch'egli al fuo Signor dir deue , 

In difefa delgiufio , & del'honefio. 

Et /fe falire egli ben vede in ira 

Chi commandar gli può non de per quefio ‘ 

Egli d l officio fuo mai venir meno. 

Et quando vno di due pur efier debba 9 
O 1 che fi ac quitti l'ir a del Signore -, 

Per dirgli il vero , ò che , per lusingarlo. 

Gli retti in gratta, giudico affai meglio 
f^nchor che pochi fiian che faccia quefio * 
Tanfè l^tdulation créfciutq) ch'altri 
Odiato fia , per fauorire il vero , 

Che, per dir la menzogna, ejfergli taro. 

Et fpeffo amene , che parlando ficco , 

, 11 Signor .ricono fce in che egli pecca , 

Et, vitto il vero, vi fi appiglia ratto > 

Et ys egli bène in tutto nanfa quello , 

che il confort aua altri, v fi * tal modo, r J 

Che forti feon le cofie effetto buono , 

Il parlar chora ha fatto col Signore 

«4 # 
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il Vodettà, quantunque acerbo , & duro] 

Con P ammonirlo à non far torto algiutto , 

Il aiterà mojfo P animo d'Iuritte 
(*Anchot,che egli fi fta adirato alquanto) 
dar libero à Epitia ilfuo Fratello , 

Con così ragionenol modo , ch'anche 
r t{on rimarria ad alcun giufla cagione 
. Di lamentar fi , Et il Todeflà itteff o , 

Che piu delgiuflo s è dimofirato a fpro , 
Rimarrà cheto S àsì bonetto p enfierò 
luritte detto haurà,con le ragioni 
Che addotte gli hà , che fia contento ognuno • 
il che difio , quanto H mio proprio bene. 

C H O R O. 

. > > 

T iA n r*è uiuace e ardente 

7S(e la giouentu il foco , 

C\fm lei con la fuaface accende Ornare , 
Che trappaffar fonante 
kÀ perigliofodoco 
Di fubito lafà Pimmenfo ardore , 
Seguendofalfa luce , 

Che al fuogranmal Pèduce. 

Et però chi il cor haue 
Sì y per lo geloyduroy 
Che non ui poffa mal fiamma am orofa, 

Ou altri fpera > £t pane, » 

Eglififiàficuro 

K* 
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jqe teme doglia fiera >od angofciofa , 

Ma pdffa i mefì &gli anni. 

Serica fentire affanni. 

Tar ben, eh 3 ad alcun gtoue • . ; 

Hauer l'anima accefit. 

Ter gran beltà, da una umace fiamma. 

Et refrigerio trouc 
(Von cìje ne fenta off e fa ) 

Val fuoco, onde tut t'arde à dramma,à dr animai 
Ma par ciò ad huòm fi accenfo 
Terc'hà perduto il fenfo. 

Che fe pur un fra mille , 

Si filma ejfer felice, 

£' che il mifer non fente il fuogran male , 

Dar ad ^ imor difdice, 

Hore liete, & tranquille. 

Che mortai piaga fa fempreil fuo ferale, 

J^e dal fuo fuoco mene 
filtro, eh 3 ajfanm,& pene» 

Non dico però quefto, • 1 r , j 

Ter eh io hiafimi quello 
*Amor,cbe nafee dagmdicio farto, ,-y? 

Che nulla di mole fio - - ■ - , 

Va lui nafee, ò di fello 

Ma cagione è di bendila più c bimane. 

Sol parlo del lafciuo , 

Ch' è cC ogni uirtù priuo . 

Et f alburno fi cieco 
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Cle U fio meglio fuggendo, 

Terduto il lume uer,s appiglia al peggio > 

Ch’ ogni fog%o atto y & bieco 
Da qucflojch’io riprendo , 

'Nafcer i comarbor da radice,ueggio > 
Ch’angof :ie,doglie } & lutto ì 

Di tot dimore, è il frutto. 

Che fra quelle allegrezze , ■ T) 

Che fon fallaci^ tarde, 

La noia Hà come fra l'herba il ferpe , 

Et f alfe le dolcezze i 

Conofce al fin chi arde 

Tanto fra il rifo il pianto afeofo ferpe • 

Et fi uede aWhor chiaro , 

Quanto amor tale è amaroè A *• »; & 

Allargar mi potrei, 

Un parlar di ciò, molto 

Ma tanto detto hauer per bora iuoglio % 

Ter moflrar quanti rei 
Da quello affetto flolto 
Effetti origine han y quanto cordoglio 
lyafca da quella face ^ 

Che par ch’apporti pace. 

Oltre che fi uedrà.per chiaro effempio, } 
Dal uan difir d’Iurifle , 

Quanto amor tal contrift J ì9 ; ; 

Il fine del pruno Atto » 

ATTO 
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ATTO SECONDO. 
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SCENA PRIMA. ... A 

Vi || c ^ c"* ■ •%* • %r *v \ ^ V ■ v • 

Angela Sorella di Iurifte , Epitia . Secreta- 
no di Iurifte. 

^ * l I** V*. 4 - 1 ;■ ■ • •• • 

Ang. iglilPpliì / clivo la mia,chema> 

ydreperCetade 
E feria pofo y & uoi per l’eft 
Figlia- 

Mai non fei co fa in tuttala 
mia ulta , 

De la qual rimanevi piu contenta. , 

Chauer uoi con Iurifte bora accoppiata , 

Cb' oltre cbauete libero il Fratello 
Sete congiunta ad buom,ch’al uojbro illuflrc 
Sangue eà la uirtù rara, che in uoi luce , 
Aggiungerà fylendor. Non ueggo f bora 
Che à uoi uenga il Fratello, Et che le - 

Hoggi ftan celebrate, & che godiamo 
Injieme tutti la gran contente •gga \ > 

Che ci darà quefto felice giorno. . : , 

Ep. Sempre tubaurei grafie infinite refe 

Vi ciò y ch*ad bonor mio tentata bauejìe * 

Ma mini fento bor tanto più obligata 
Quanto non pur mi ueggo à lurijie giunta 
Ma che per ciò [fero il Fratei mio faluo , 
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Md bauer giunta con Iurifte E pitia, . 

Ter procacciare a Gioitane sì lUttflre , ^ 

Con così bonefto me^^o la [alate, 

An g.Io neramente me ne pregio bor quale 
É il modo con che vuol che [a condotto 
Md Epitia il Fratelt Seg .non nel so dire , 

Ma eflimo ben,cb'à la Sorella in giti fa 
Egli uorrà , che fe ne uada 3 cìj ella 
T{e refi pienamente fodisfatta 
hng. Mudate, che mi pare mi bora mille , 

Che uegga à pien contenta ejferc Epitia . 

SCENA SECONDA. 

Iurifte folo. 

* ,. L ; , 4 Vi ». - *0 

c l ' tr attagliato mi hà,così confa fo 
Il TodefìàyCon quel modo di dire 
Mjpero,& fiero, che di me medefmo 
Incerto io fon rimafo.Son conftretto 
Mi J, acro Imperador render ragione 
Di ciò c 3 hò fatto in quello reggimento . 

E bauendomi ei cofhii Todeflà dato 
Io temerei fe fi adir affé meco 
Quefii,non so fe più duro, ò feuero. 

( Che cC altrui ben,quafi fuo mal fi duole) 

Tfon mi mette ff ? in odio al Signor mio • 

Tanta fede à coflui [ita Macfiadc 

2 Trefla 
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Trefta 3 che quando ben fuor d'ogni colpa 
MiritrouaJJij& mi f uff e ci nemico » 

Mi potrebbe appo lui colpeuol fare. 

Da un lato bramo far contenta Epitia > 

Da l'altro mi ritrabe da contentarla 
La gran feuerit-à di quefl'huom fiero. 
Peròjpof da che mi ha dato il fno amore 
Epitia yEt parmiycbe disfor di lei 
Totrò sìych'ella rimania contenta 
'Vi quel 3 ch'util' 3 e honor ejf :r mi poffa , 
7{e l' amor fuo uer me J cernerà punto», 
lo hò deliberato di feruirmi 
Di quelyche penfijyche uolentier debba » 
Epitia darmi 3 & afferrar la bocca , 

In guifa tale 3 à quello huom crudo , ch'egli 
*Ad abbaiar non habbia 3 com'un cane , 
Contra di me^énanfi al Signor mio. 

Et con LucilloMgià conchiufo quello , 

Che far fi debba intomoà dare Vico 
Liber 3 com'hò promejfo 3 à la Sorella.. 

E atto condur 3 chaurò il Fratello à leu 
La farò à me uenire, & col mofirarle 
CheIamo 3 che fon fuo 3 cercberò farla 
Meco restare in quella isleffa pace». 

In ch'olla reSlò meco al dijpartirfiu 

.iJit li'f .% ” 1^. ^ ‘ i •'> _ ttM Vj • 1 
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SCENA TERZA, 


Nutrice fòla, 

f^Ome lo flato human nana la forte ? foo 
^ Che mai potuto hauria creder che inme%^ 
Ve l' angof eie, del pianto & de le noie 
Poteffe nafeer tanta contentezza ? 

Quant’è quell a, eh e fiero hoggi uedere ? 
Veramente egli è uer 3 che forar bene 
Debbiamo fempre negli am fi cafi y 
Et piu ficura cof % è che crediamo , 

Che fi poffin mutargli affanni ingioia, 
t Che ci Aliamo ficuriiche in dolori 
r Non fi poffm mutar le gioie noflre. 

Ma perche io sò che la Fortima acerba 
lato ce ne flà fempre col peggio. 

"Prego dàuotamente il I{e del Cielo -, 

Che freni sì il poter de la Fortuna , 

Che non ci apporti affanno la Sor eli*. 

Vò del Padre d’ E pitia. Et di Vico, 

%Ad militarla acciò eh* anch’ella fia 
( Come mi ha E pitia commandato )à parte 
Vele noflre allegrezze. Tanto bram.o. 

Veder quefli fuc ceffi, tanto lieti, 

C h’io n on pofio capire in me medefma.. 
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Il veder quel, che deuria veder fi , 

Nj la caligionofa vita noflra , ' 

Malageuol egli è , fuor di mi fura , 

quei, che à color feruon , che dir forino* 
lo così voglio , & io così comando , 

E\il lor voler bifogna bauer perlegge t 
Co fa, che piu che d'uofo non furia * 

Fa la Fortuna fare a danno noflro, ~ 

Ter che paian color fruente f ciocchi* 

Et più crudi talbor di tutti gli altri 

Quei , che fon , per natura , E t miti , & faggi 

Io, in quel, di che meco ha parlato luriFìe , 

Ho detto quel, che mi purea da far fi, 

' Ma bench'io gli h abbia dimostrato il meglio 
Sprecata ogni ragionai èapprefo alpeggio § 
‘ Et la conclufion di tutto quello , : 

Che dettogli hò, con efficacia molta , 

E' fata, tanto hò flatuito , & tanto 


Io vò jfewga altro dir, che fi effequifea , 
Ma auengane quel tutto, che ne puote 
lAuenire in miti’ anni , io giamai 
'Non n batterò ragion rendere à Dio , 

Ter che fattoio non h abbia tutto quello , 
Ch’ a fedel Configlier fi conùénia 
Haueffe egli cofi à me dato orecchio . 
Com iol’hò configliato fedelmente , 

Ver che vtil'c honor doueffe batterne . 
zittendo il Todefià,-ch’ito è a chiamarlo . 
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il Segretario : & ecco , ch’egli viene 
Pod. Mi ha detto il Segretario , che da voi . 

Io fapro^quelychà (latuito Iurifle, 

. Che di Vico fi debba fare ,ha forfè 
Delibera t o y cbe libero il mandi 
la S orella [ua. Lue. co fi egli vuole* 

Pod. Gran cofa è eh' ei fi fta così fermato 
In cofa in tutto d la Giuftitia auerfa , 

Con f.fDeurefte pur faper y che ci fon leggi 
Hoggi i voleri de i Trinci pi noftri. 

Et à lorovopo ci è, che ci acquietamo • 
Pod*. M eque te fi chi vuole al uoler loro , 

Io mai non voglio hauer altro per guida 
, Che la Giuftitia ,Et quando contra quella 
Fià fiat rito dal Signor fio voglio 
S piacer piit tallo à lui , che à me mede fino . 
Sia il fuo voler, qual ejjer vogliaci mio 
Sempre fard di confer uare il giuflo, 

Ch' à lui piu tofto dif piacere luoglio , 
i thè, per far torto, difpiacere a Dio . 

S e libero il Fratello d la Sorella 
Egli vuol dar,gliel dia jion fard mai . 

Ciò col conferì fo mio : s'egli perduto 
Si è ne famor d'Epitia,non voglio io. 

Che l'appetito fuo dal ver mi parta, 

Confi Quefla feueritd voftra cagione 

Fia,che cercando dia Giuftitia indurlo .* 
uia piu afjre/^ga , che non fi conuicne 
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Il farete venire al fine ingiurio . 

Ma perche io non fon qui per dijputare' 
Quella materia , vi dirò fol , ch'egli 
Vuol che libero Epitia habbia il Fratello , 
Ma nel modo, che qui fitroua fcritto , 

,, S egiufio fia,fe ncn, udì uel uedrete, 

*Ad agio uofiro. Sol ri dico, ch'egli 
V uol,chimp ornate à quei che condurranno 
Il Fra tei di prigione à la Sorella , 

Che notinle parole , & notingli atti 
& Epitia, E à lui ne dian pienaconteggga, 
Pod. In ciò farò quel, che mib aura gomme fio. 
Se Giufiitia vorrà, che gliele manii . 

Et sella al fuo voler farà contraria , 

Won haurà egli da me quefio , ne quello, 
Conf. %/ikr'ionon vi hò da divedrete voi 
Jguel che far vi conuiene,& quei farete. 
Pod. V enfiate pur , ch'io non farò altramente. 

S'io vi deuejfi ben lajcjar la vita , 

La qual foFèda me tanto pregiata, - 
Quanto tadopro à honor de la Giufiitia, 
Senga la quale andrebbe in nulla il Mondo . 


secondo: iì 

'Però ch'ella mi parue yrì ^Angioletto, 

S cefa dal fommó choro,ad impetrare. •: L‘ 
Salute al mifer abile Fratello , . -i 

Et perche celebrare hoggi le nog^ge 
Si deono,queììa gran catena (Coro, : ’ 

Fregiata di \aphiri , & di diamanti 
Da cinger fi le manda, .Angela, quefto 
Monti di perle orientale, & io 
Con non minor letìtia gliele porto , 

Ch* .Angela gliele mandi , Tanta gioia 
Sento del ben di quefla Donna illuflre . 

V eggola sii la porta.Epiu La 'K[utrice 
Mandata ho buona peiga a caja Irene 
E t tornata deurebbe e fiere , & pure , 

Ifon la veggo anche » Ma in fua vece veggo 
La Cameriera d'angela . cam. Mi manda , 
Epitia,à V di, Madonna, perche u offra 
iA' nome fuo quello monile, & quefla 
Cinta, che le godiate per fuo amore , 

Et fe forfè non fon di quella fiima, > 

Che voi meriterefie , ella vi prega , 

Che vi piaccia accettare il cor , col quale 
€ Ila i doni vi manda , Epit. non può cofa 
*Da lei venirmi, che non fia più degna 
D'ogni mio merto,Io la r.engratio molto. 

Ter quefla cortefia , per nome mio 
Facciatele le man .cam. lo farò Epitia . 

Ma credo, ch'ella in breuefia con voi, 

C 3 che 
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Che rhvlajciata } che poneafi in punto 
Ter uenirfene à nei , fc pi t. la ben uenuta 
S ara mai fempre, Cairn, rimanete in pace» 

S CENA SESTA. 

irene, Nutrice>Epìtia,Choro. 

U Ia intefihaueua c iò che tu mibai dette. 


Et quafi creder non poteua, battendo 
Saputo che non fi hauea malvoluto 
Tiegare lurifle à le preghiere altrtà , 

Ma.pcri , ch'io neggo chele cofe fino 
Quali apportatele mi hduea à ì orecchie 
; La fama , io ne fin più che contenta , 

< Et, poi che fi hanno à celebrar le nostfe* - 
I o non ti potrei dir, quanto mi piaccia 
Che fia t Imperador giunto fta notte. 

In quefia terra,che mi fio ficUra , > 

Ctì e ff mdo Epitia dell ' lUuflre caf a, 
Cb'eWè,& cC lllufirecafa e fendo Iurifie, 
Et tantocaro à lui,quanto fappiam&. 

Vorrà fua Maefià,che in fua prefitta 
Si celebrin le no%ge . Nut. quetlo filo -, 
compimento delle giòie noflre , 

Ci bi fognaua,& lo ci Ini dato il Cielo , 

Ter che nulla cì manchi d farci à pieno 
Zitte , tir contente . Io me ifandrò ad Epitia 
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Per eh' dii fappia, che udì fete in mi. 

Ire, Come ti piace. Mìfàflar fofyefa 
Queftoconcorjo di cotante cofe 
Liete, che ci èauenuto così tolto . 

* , • i 

Et tutte in pimtOjcbenon u'era Ipeme 
\Alcuna d'allegre z^a, Et uorrei quafi , 

Che qualche co fa di triflezz a lieùe 
Si tr ap pone ffe fra le gioie nolìre , 

^ccioche queflo temperale in parte 
La gioia che ci dati quefle allegrezze , 
lì or che non fi alpettaua altroché piantò, 
lo certa fon, per lunga efperìenza. 

C'hanno le contentezze noflre apprejfo 
Leangofcie afcofe,che ci fan dolenti. 

Ter che fi chiaro dì non mena il S ole , 

Che ofcuraTfotte poi noni accompagni» 

Et è nel ben più da temer, che il malé 
Ci fowraggiunga,che Jperar^heil bene 
Si debba effer perpetuo : Ma non uogliò , 
Con quéflo mio timor, far malaugurio 
fi felice, & fortunato giorno, 
lo ueggo Epìtia,che mi mene incontrò. 

Col bello fiuol de le don %elle fue . 

Gran contentezza kò hauutd, Figlia mia , 

De le allegrezze nostre, & prima dhora. 
Sarei venuta à rallegrarmi uofeo , 

Ma, per dir uer, creder poteua à pena, 

'Che fi f 'ufi er mutate cofi lofio 
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Le angofcie in gioie . Epitv del ben ui allegrate 
D'ima , che vi ama come madre . Ir. certo 
'Vfihauete il cambio , che anch'io come figlia 
V'amo di tutto cor ,& ri prometto y 
Che , toffo che da la L^utrìce r offra 
Intefi ciò, io non h aurei potuto 
V dir cofa più grata, riho tanto 
Dolor, quanto la morte di vico 
*A' ragion ci apportaua , efifier ridotto 
cofi lieto fine . cho. Sanno i fati , 

Che. Quando fecondi fono al bene altrui 

Cofe apportar , che giunger non ri puote 
Difcorfo hnmano . refla che preghiamo 
Che ci mantenganfede ,fi che mai 
'idonei trauagli la inconflante forte . 

Ir. Poco fiato non è , che fian ridotte 

Le cofe à queflo termine . cho- Io prego , 

'Poi che le cofe fiongmnte à tal fegno , 

Sempre le ci mantenga tali il Cielo . 

Epi. Ci auanga,accioche fiam contente a pieno 
Veder liber Vicoyda la pregione. 

Et l'attendo io , con defiderio immenfo, 

E 1 ogni momento efier mi pare rrianno, 

T anto è il defio , c hò cC abbracciarlo, e*r ficco 
Commutile ar le contentezze noffre , 

Et marauiglia m'è , che , infimo ad bora , 
Mandato non lo mi habbia il Capitano 
De la Cìufiitia. Ter ch'io su eh' lurifie 
- , Fe,cbe 
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Te, che Lucilio al Todefià crnmife. 

Che commettere al Capitan, che totto 
Lo mi mandafie.Et perche la dimora , 
Moietta è fempre a chi molto defia , 
Entriamo ,che mandar uoglio ad trillare 
Che leuinogli indugi: Et diano effetto 
*/£ quanto dianzi lorfè imporre lurifie « . 


C H O R O. 


S e n d o ognicofa lieta 
In cafa, io non so come 
In me defla fi fi a la gran temenza ~ 

Clfcffer mi fa inquieta, - - 

Et cofi grani fome ' ■ ‘ 

Di foffiri mi dà, ch'io refto ferrod, 

Speranza ,ne fentenga . . ( ; 

Mutar pojfo,ò propotto, . ... 

Et non sò per qual uia > " \ 

Venutoincormifia 

Il dubbio, che mi hàpojlo 

Qucflo pen fier nel petto 

Cb'effer tutta mi fa tema,& fiorettò • 

Io certo sòych' \Amore 
Molto può qui fra noi, 

Mentre, eh' egli altri infiamma, & altri firugge , 
Ma anche so ;che poche bore 
Spengono i fuochi f tot. 
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Et ch'il defir ardente fe tic figge, 

T otto che fra quett’uggè 
Quegli .che tenie, & brama, 

S i trouà in mano haueré 

Colèi .che fola chere, ì 

Et qual tojf ama,tal toflo difama. 

Ondo fi Coinè in uento 
Data fé, caldo amor e, & giuramento. 
Quante ingannate , e*r quante 
Sono fiotto la fede, 

Di quciycban lor la fede affretta amando « 
Tar che l'buomo fi uante 
(Se il penfier gli fiocciedej 
Di farci inganno, Et noi mi fiore quando 
(Et dicol lagrimando) . 

Tenfiamó éjfièr felici 1 
Dandoci puramente , 

Et ben fiempliceménte, 1 

lor , fiotto lafe,fiamo infelici, 
Ternojìra forte rea, 

Hisfiphil ne fa fe,vhiil\, & Medea . 

lo uorrei ben chè nana 
Fofie quetta mia tema. 

Et ferma quella fe, di ch'io ir agioho , 
jqe mi dorrebbe in falla 
Effier tenuta , & ficema , 

Sene feguijfe qUèflù effetto buono . 

Ma tante, & tante fino 
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Le cagioni ) & sìgraui , 

Che ciò mi han poflo in tefta. 

Che mene ftòfofrefa, 

Et temo, che fi a prefa 

*Al laccio Epitia , èoue feriamo fefià, 

‘forici attenga tal danno, 

Cfr e ffer rifaccia tutte angofeia, è affanna • 
Veffere Epitia fola 
J? cafa ritornata , 

Senga hauere il Fratello in compagnia. 
Ogni freme m muoia , 

Et temo, che ingannata, 

Da fallace preme ffa, ella non fià, 
il che tolga uia Dio, 

Vorrei non e ffer urna, 

0 * sì di fenjo priua 
Che non potefsi udir c afosi rio, , 

Telone fratta à ueder cofd. 

Come quesla faria, graue,& noiofa. 

T regoffe giufti preghi 
Tòn nulla appo gli Dei , 

Che de la grafia lerci facciati parie* 

7{e alcun d ejfi ri neghi 
Torri da ca fi rei, 

Se forfè ufafie Itirifte inganno,od arte, 
Che-fefufiero frane 
Quefle preghiere indarno, 

Senga ottenerne aita • ^ & 5 
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ìosò,ch*ufcir di Mita 

Cercheria Epitia,Et io miflruggo & fcarno 
Et reflo ferrea fenfo, S 

Mentre à quel 3 ch* duenir potrebbe pcnfo . 

Ma Je f or anno que/ìi preghi uditi 
Si, che non yadan vuoti, * :• 

Gli Dei rìhaur anno, & facrificij y & uoti» , 

Il fine del fecondo Atto . 

\ , ì r ,** T- C v • V *. / 
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ATTO TERZO- 

S C E N A P R I M A . ■’ 
Camerier d’Epitia nuntio di cartello. - 

/w* \ il vArtÙiVtòO^ 'vy' "'A > 

Cam.f— Defiderij de le donne fono 

Inguifa ardenti , & tali {proni 
al fianco -v; 

Lor pongon>che non han requie , 
ne pace, . > 

Sin l bai fin non gli ueggono condotti , ; 

Dapoi eh’ E piti a è ritornata, dea fa. 

In ijpatio a' uri bora mille uolte \ 

Spronatomi hà, ch’io uadatoflamente j 
Mi Todeflà, perche il Fra tei le mandi 
Libero à cafa,come le ha promejfo ...... 

IrnHe 
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Iwt ifie, Et qua fi che paffuto un anno 
Si fi a,& non h abbia al fin nifi a condotta 
Là promeff i 3 non può ritrouar requie . 

Ma non la so bìafimare,anchor ch’io negga. 
Che, fuor di tempo 3 ella mi ac caccia , Et certo 
Ella degna mi par di giunta [enfia 3 
Perche il perieoi grane 3 in che Vico 
S i ritronaua,quafi non le laficia 
Creder poterlo hauer libero, & nino. 

Le ragioni d clf angue 3 e un fiermo dimore , 
Checonlorfi accompagni in dubbio enfio. 
Fan chela jìcuregga anche fi teme. 

Ma ch'effier pubiche sì turbato in uifia • 
CoHui dal Capitano efice <& 3 si triflo <? 

• doglio fiapere ondagli è tanto afflitto . 

Nur..O fommo Re del del 3 che il tutto fiefli , 

Et con fiomm a prudenza il tutto reggi. 

Come confientirpuoiyche così grane. 

Et così ab omincuole delitto 
Cada nel Mondo? qual è quello, c'ho'igi 
Commeflohà luride, cacche farà coteflo 
Onde coftui fi dìtole nel dolerfi 
Homi-aa luride. NunJo crederò fierefla • 

S celeragine tal fìnga la pena , 

Che fi daran turiti maluaggi à fare ' 

Cofie 3 che abomineuoli faranno 
Sin ne Pinf imo. Cam .non puote efficr lieue 
La cagione >onde quesìi [farge al Ciclo 

Qp 
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Querele tali Nun .òfede,o fede adunque 
Sotto il candido tuo mantel fi fanno 
Sì graui malefìci? Tu che fei 
Quellajer cui fi fan tutte le cofe , 

; Ter cui tutte le cofe hanno fermerà , 

Hor a confenti } che sì grauc torto 
Sia fatto al nome tuo ? fe ciò confenti 
Credere i nòcche rompere la fede 

Siafareunfacrificio.Cam.faperuoglio 

Ter qual cagion cofiui tanto fi doglia . 

Timi , ti pr ego,quale è la cagione , \ 

Che cagione ti dà di lamentarti ? 

Nin. ElT è sìgraue,& cosìfiera>ctìio 
Tiù totto nato cieco effer uorrei , 

C hauer ueduto quel , ch'ho ueduto hoggi , 
Che mi farà dolente effer mai fempre, 

S e certo ifofji ben di uiuer fempre. 

cui penfando certo fio. non sò come 
Ci h abbia portata il Sole hoggi la luce, . 

Et non fi fia rimafo nel profondo 
Mare per non ueder cafo sì reo. 

Tqe sò, come fi aflenga il fommo Giouc 
Vi metter mano à le faette irato , 

Ter dar la pena à così gran delitto . 

Tl qual tal è che dettar ad horror e : 

Totr ebbene à lagrlmare i duri fajp. 

Non che gli animi humani.Lzm.tumifai 
T utto raccapricciare, Nin.Jò fe col reo, 

<-• * . Secolo 
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S cedo in fidie tutto ,& tutto inganni. 

Quanto da federato fu giamai 
In quante Enfino ad bora, età fon corfe. 

Et quante ejfer ne pon per l'auenire . 

C ome in albergo proprio boggi in te fanno . 

Che debbo io ff>erar,che fi ritroui 
Lealtà, ò fedefCam.Io per Dio ti prego. 

Che mi apri la c agi on del tuo dolore. 

Et non mi lajfi piu così fojpefo. 

Che ciò m'afflige più, che s io uedesfi 
Sopraffarmi il di eflremo.Nun. Tu udirai 
Cofa di tale,& tanta pietà degna , 

Che, fi tu non hai cor di Tigre, ò d’Orfi , 

Sarai coflretto a pianger meco il cafo, 

Ch' è auenuto hoggi.Io credo che tufippi 
Che jìaua qui fitto cuflcdia diretta 
il nobile Vico dannato à morte , 

Carr.Ciò non mi è nono. Nun.fi ciò non ti è nouo, 
T^ouonon pur ma parer atiislr ano 
Tiù £ ognun cafo flran, quel, ch'udirai, v 

Età pena potrai creder, che quello ’ 

c Auenuto hoggi fta , che fon per dirti . 

Et, fi fra ? ombre fi ha di ciò notata, „ 

Credo, che fi ne flia flupido Tinto, 

^Parendogli, che ciòcche fu di reo . 

*Appo queflo efficrabile delitto, \ 

Il nome ottener pofìa di Tietade. 

£ anchor ch'q me non appartenga 

' Vico, 
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;#fro fentiua mtolerabìl doglia , 

Ter uederfimil Gìouane ridotto' 
cafo tale,& uolentier l'ha urei. 

Col proprio fangue;da la morte tolto , 

•' Tsje bramaua altro, ciò aueniffe co/a , 

Che lo togliejfe dal fuppliciograue. 

Cam .Ma non è ella uenuta ? poi che Iurifle 
Libero ^hà prome/jf ) a la Sorella. 

Niin. Intenderaiyfe tu mi afcolti,il tutto . * ^ 

Et ben uedr ai, che libertà fia quefla , ' J 
1 lo, eh e fficraijche dette ffc luride, 

(Ter quel, do iohatteua intefojàla Sorella 
Libero darlo: pien di gaudio ìmmenfo 
Haucndolmi comme/Jb il Capitano 
Con /rettolo fa man, tratto l'hauea 
De ceppi, & migodea con ejfo lui. 

Che fifuffe accoppiata Epitia à lurìfle, 

* Et/ineffecutiondelmatrimonio, „ * 1 
Egli libero fof se ecco mentre 
Cam. Mi, mi ferme, do e fia giunto di reo? ; 

Nun.Erauamo ambiduesù t allegrezze, 

V ernie conia fecure il Manigoldo, 
Cam.^i.t b ’ odoìil ManigoldotNun . il Manigoldo 
jf quel mifero uenut\à quel Me f chino. 
Dicendo, che fi accommandaffe à Dio, 

Ter do' egli haueua commiffione battuta 
Di leuargli la tefta C3.tn.bdi forte acerba , 
Mi quant' è uer^ch e quanto più fortuna 
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Simoflra lieta , tanto ella più afe onde. 

Sotto ferdna fronte^angofeie , & pianto . 

Niin. Jfon sò >corrìio non mi cadeffi morto , 
leggendo che , /otto fede , fitto 
T^ome dimatrimonio y nenia tifata 
%/C Cionane sì nobil tanta ’mfidia . 

Quindi il pouer vico diffe . La fede 
Sema hirifle^ la fede in que sìa gufa ? 

Et quefìò il premio fia , ctiegli ad Epitia, 
il premio dico , che donar le uuole 
Ter la uirginità , ctiegli le ha tolta ? 

Il Manigoldo . Io non sò di ciò nulla , 

Riifofe , io fol fon qui per ejfequ’ire 
Quanto mi hà il Todefld } ctiio faccia , impoflo, 
Terò difeonti ad accettarla morte 
Con quella partenza , che conuiene 
Jf genero fi core fin fimil cafo , 

~ Tregol Fico ,che fi fermaffe alquanto. 

Et , tutto pien d' horror , pregommi , ctiio 
*AÌ Todeilà mi anda(fi,& le dicejjì, 

Che , poi cti Iurijlehaue a promeffo darlo 
Liber } fuor di prigione à la Sorella , 

‘Hpn uolle ffe egli ardir contra la grafia , 
Cbeglihauea fatta lurifie . 

Io dimandai licenza al Capitano 
Di tanto fare . Egli me la conce j] e , 

Io , che pajfion grane , e*r che cordoglio 
Infinito fentìa , ctiejfer deueffe 

Epitia. D Fico, 
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Vico , dopo tanta ft>eran%a uccifo, 
lAndai al Todetla ratto , « pioflromme 
Lettra di man d'Iurifte ,& del figlilo 
'Diluì fegnata , che gli commettala , 

Che fen%a ydir cofa > che fuffe detta , 
Leuarglifejfe il capo , Et , meffol fuori 
Ve la prigione x in quella lihertade 
Offerire il facejfe a la Mefchina . 

Cam. 0 fceleratOyò traditore lurifle, 

0' dolor of a Epitia , ò miferella , 

In qual 7s{umidia , od in qual T brucia mai 
lAuerme ''cofa abomineuol tanto? 

Ma tu , Signor del Cielycome foflicni. 

Che quefto ìnfernal Mostro in terra uiua ? 
Che non fai ch'ella s'aprayéin fe l'ingoi ? 

Nun. lOy quefto intefo, lagrimando uenni 
iAl Capitano : che mi haueua imporlo 
Cheyper intender ben tutta la cofa , 

Vfaffi àùgen%a 3 & quello efpofi 
Cheti Todeflàhauea detto . Et , che fi banca 
Infino allhor penfatOyche , per porre 
Terrore a quel Mefchin,fì foffe fatta 
Quella dimoflration di dargli morte s 
Ter dargli qualche pena del peccato , 

Tjon perche neramente egli moriffe , 

(Et chi creduto non l'haurcbbejcfjbido 
Sparfo in tutta la corte , che Vico 
Donato haueua àia fonila Imitici 

Va 
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Da chi ydito P haùea da la fua bocca j 
Se ri era trap affato leggermente', 

'Nonne affettando altro fimifìro effetto • 

Ma , intefo che di man d* Iurifle riera 
Le t tra Regnata del maggior Sigillo, 

Molto , & molto fi dolfe , £t buona ferra 
S opra sì flette . Voi non fi può, diffe , 

Npn vbidir , chi ci commanda, & puóte 
Difforre in ciò , c ome gli aggrada , & dire 
Mi fé , quando conckinfd bauea Iurifle . 

Cam. .Ai guanto deuette eirefldr dolente ? 

Nu. Qui P infelice . allargò gli oc chi al pianto , 
Qui il mi fero vico , chiamando il nome 
.De la Sorella diff ? , Quanto mate 
Ti giungevi ad Iurifle , Epitia mia» 

Epitia mia, quanto male ad Iurifle 
Ti congiungefli, dime infelice, poi 
Ch alfine il fine, per mia forte rea, 

Del matrimonio fia la mòrte mia. 

Et qui chiamò il mefehin più che crudele 
Il Ciel, crude le {Ielle, a^pro il deflmo. 

Et più d'ogri altro fi eierato Iurifle 
Io uidiil Manigoldo, che pietade > 

T{on conobbe in fua uita, lagrimare. 

Vinto da la pietà,chebbe al mefehino , 

Et creder nò .ch'albata lafecure 
7 S l° n hauria mài, per dargli il colpo eflremo 
Senongmngeadal Todefld,crudele 
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Più iTogn’ altro crudel,fubito meffo , 

Che coninfianga fiomma glicommife 
( Dubitando , cb’lurifle di parere 
Ugn fi mutajfe , onde Vico vmeffie ) 

Che gli le uafie immantinente il capo . 

Cam. xAi crudel fiera fiotto bimana forma. 

Che teme a fiime, che fie viuea Fico, 

Il viuer fino doueffe à lui dar morte i 
Nlin. Fico allhora,fuor (C ogni fperanya, 

* Aliandogli occhi al del, piangendo diffie, 

10 laficio a Dio dì quefto atto crudele 
La vendetta, & chiamando pure Epitia , 

11 tniferellofivn diretta voce. 

Mi f offe almeno in quello efiremo,diffie , 
Conceffo, Epitia , di poterti dire 
Dio Sorella ,e a te di dire almeno 
Come è coftime, t ultime parole, 

€t vfiar ver fio mègli vltimi officij . 

Ct , mentre che così dicea il Mefichino , 
jll%atala Jecureil Manigoldo 
*parue che ìlupefatto in dare il colpo 
Si rimanere . Ma quel Meffo fiero , 

Che il Vodefià mandato hauea, turbato. 

Che tardi ? diffie . Et egli } d le parolp 
Di quel crudele , gli leuò la tefia. 

La qual fi udàjbenche dal tronco fciolta. 
Chiamare Epitia . Cam. ò mifero Fico, 
Ma mifera vià più la tua Sorella. 

Con 
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Conia morte finita è la mi feria 
Tua , Ma la morte tua darà principio 
Di dolor tale à Epitia y chefia bene 
Gran mar auiglia y fe y ànouella tale y 
Ella non cade morta. La Me f china , 

Tocca da vna incredibile fyeranga 
Di abbracciar il Fratei libero y & yiuo 
Mlkgr amente 3 & di pregiar fi Jeco, 

Ch'ella Fhauejje riferbato in y ita , 

Mi hauea al Ca pitano bora mandate , 

4 Ter che con meco liber gliel menafie , 

Subito a cafa y perche le parea , 

Che troppo lunga fojfe la dimora 
*Al fuo yenir y da lei sì defiato y 
Ma parer alle y come intende quetto , 

Che pur troppo per tempo le fia giunta 
Così fiera nouella y acuì penfando , 

Entro le yene mi fi agghiaccia il J àngue ì 
Tyc quegli effer voglio io che gliele porti . 

Nun. 'tyon fi può allungar molto quella fiera 
Nonella y perche deue y fenga indugio , 

Il Capitan de la prigione meco 
Eargliel portare a cafa . Cairuo pouerella 
Egli mi par veder cadérle gli occhi 
*A sì fiero ffiett acolo y Nun . Io voglio ire 
*Ad ejpedir quel y ch'efpedir bifogna. 

Rettati in pace . Cam. deh facciati Signore 
Del Cieljche quetta Miferclla porti 

S, wfio 
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fuetto cafio crudel, con tal patien%a. 

Che per delperation non fi dia morte. 

SCENA SECONDA 

'* ' . -r* 

Angela fola. 

Ang. tl k I sera me, dolente me .infelice , 
IVI che termine mihà la mia credenza 
Condotta,oime } come f m filata, ai Uffa, 
Ingannata da chii'nontemea inganno t 
Sotto la fede , fiotto il giuramento 
Mio la uirginita perduta hà Epitia ? 

Et la ulta pèrduta haurà Vico £ 

*Ai quanto è ver, che poco creder deue 
.A le parole altrui , chi fuggir uuole ì 

Scandalo, ò infamia , penalmente s altri 
Tocco è d'^imor * Vero che , per condurre 
donane ardentemente inamor ato , 

* Ad effetto il defire, ond'egli è accefo , 

Ogni cofa promette ,& poficia eh’ egli 
In fi curo fi uede, le promefife 
Sì uanno in uento , Io non potrei giamai 
Narrar con che affettion,con quanto ardore, 
Et con quante promeffe,& giuramenti 
Mi [pinfie Iurifie à perfiuadere à E pitia 
Quel , che le perfuafie , & quante uolte 
Mi promife di hauerla d tor per moglie. 
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jtj di darleil Fratello in libertade 
jii (e il Fratello à la Sorella manca , 

In tal mfa , difede, ouefperare 
Si dee più fede ! reggo che maluagia 
Midimandèrà’Epitia,& fceletata , 

"Nemica dihoneflà, di pudicitta, _ 

Et s altro dir ftpuÒ,di quello , peggio » 

Et colpa non è in me di tal delitto,. 

Se non in quantòjo non deuect mài 
Creder, mifcra me r quel, cho credutò 
Ma, fe lotto vn parlar benigno af tonde 
Mitri rn fallace,& frodolente core , 

Che colpa 'riha, chi è di pncer a mente . 

Male ne hò detto à luriHe,& poco meno 

Chenonglihabbia cacciati ambiduogh occhi, 
Mccefa dagiuflaira,& da vergala 

Egli mi hà detto, che promifea Epina, 

Di darle liber di prigione Vico , 

Ma ch’egli mai nonghel promtfe vino , 

Etchetalelhaurà,qualghelprcmife. 

re con che inganno, & con che fallace arte 
Mitri ragiona ? chi penetrar puot\ 

Mifera mefa niente altrui ? mi toc t a 
Tanta cmpaffion d’Epitia,cbio 
Strugger mifeniipSr confutare 3 cori. 
Etsio potejfi conia morte mi* _ _ . 

Trouedere al dólor,cb y è perf offrire 
Sfitta, vifto morto Hfuo Fratello , ^ 
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10 nón me farei ffiarmio . Ma vfcir veggo 

11 Capitan , che gliele dee condurre. 

Hon vò trouarmi à cofi fiero incontro • 

SCENA TERZ A. 

. Capitano , Epitia, Choro* 

Cap. /'■N Tanto v orrei che ad altri fofie tocca 
Menare à fin sì lagrhnofo officio € 

Credo, ch'io non faprò uoltar la lingua 
Ter dar parola in offrire ad Epitia 
Del fuo fratello il mifcrabil tronco , 

Ma perche mol , che non Centramo in cafa 9 
- lurifie và tu ratto alla infelice , 

Dille, che uenga toftamente fuori. 


Ter accorre U Fratei , che le conduco • i 

fijduceteui dietro à quella cafa, 

E ttfcite tofto ch'io ui farò cenno. 

Con le fue donne lueggo ufcita Epitia 
U obil Madonna, il mio Signore , & uoftro 
Cammejf ) mi hà , per non mancar di fede. 

Che libero ui adduca il Fratei uoftro. 

Come libero darloui promife , 


Et egli è queflo , Epi. orme mtfchina,omt , 

Cap* E* molto egli ui prega , che ui piaccia /j 

. Di hauerlo tal qual lo ui puote dare , 

Ter non offender la giu ftitia, cho. quefle 1 

" c . , 
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Dunque le noige fon, quelle le noige 
Son,che [ólennemente celebrare 
Vuol con la Donna noflra il Signor uofiro* 

Mi crudeltà,ch 3 ogni fierezza auan'za. 

Epi. T acete uoi,cb’à me rifonder tocca • 

T ugli dir ai, che uolentier ucduto 
il mio Fratello in miglkr forma baurei 
Ma poi ch'à lui mandarlo mi è piaciuto 
T acquai me l’offri , io di quel contenta 
Mi rimarrò ìCÌj è flato à grado à lui , 

Che yò fol quel, ch'à lui piacer conofco, 

Cho. lo mi credo eh' uf cita è di fe Epitia , 

Toi che sì patientemente [offre 
Non dirò ingiuria tal. ma tradimento » 

Epi t, Et gli dirai , che, da quanto io mi fono , 

Son tutta à fuo piacer . pofeia che Maggio 
Eletto per Signor de la mia vita , 

Cap. Fate quel, che conuiene à Donna faggia. 

Che in ver mai femprefù prudenza grande 
Me conciar fi al voler de fuoi maggiori . 

1 ieftate in pace. Io non mihaurei penfato > 
Cbeingiouanetta Donna [offe fiata 
Confiamoci tale , Io certo sò, che cofa 
Grata dirò ad lurifie Intendendo egli 9 
Ch' Epitia iàlo Spettacolo sì fiero , 

•Apena fi è alterata, ma rimiti , 

Ha tutti ifuoi piaceri à compia cerio» 
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J' 

Epitia; Choro; 

A i mi fer Fratei mio , Fratei mio càrdi 
Sia maledetto quel crudel,che tale 
Mi ti face ueder qual'hor ti ueggò , 

Cho. Ben marauiglia mi era,che potejfe 
Con patien %a portar sì ajpro dolore 
La Donna noflra.Epi.^iimifera infelice'. 
Mifera, & trijla oime,Come penfare 
Mi baurei potuto macche doppo tante 
Tromeffe,dopò tanti giuramenti , 

Dopò tante carezze queflo fiero. 

Fiero ma piu d'ogni fyietato S cita 
Mi ti deuejfe far tale bor ueder e, 

Qujd'io ti ueggio t E qnefia quella faccia, 
Cho. Che non indurria à pianto il graue pianto 
Ftgiuflo tri uer di quefla afflitta 'Donna ? 
Epit. Caro FrateUo,oime caro Fratello; 

È forfè quefta quella lieta faccia , 

Che folea fermar quanto d'óf :uro : H ' 

Era nel petto mio, mentre umili * ' ' > - 

Et ch'io bramaua affettilo famente ■' 

Con ma inenarrabile allegrezza * 

Baciare, ai laffa , Rallegrarmi teco ' 

De la falute hauuta t c ho. *Ai pouereìla 

t £ 


T B R 2 O, ^ 

Uè mancata la voce à le querele 
Et le lagrime alpianto.Ep.Al Fratei caro l 
Caro Fra tello,oime, quanto infelice 
Stata è per noi quefla pajfata notte , \ 

Da cui noijperauamo effer sì lieti i .3 1 

Tof zia che tu la uita, Io L'honeFtade ^ 

Oime ho perduta? Quanto mi era meglio. 
Come offerto ti haueua, Fratei caro, 

Cho. Cafoda indurre àlagrimare i fajji , 

Iffon t he gli animi h umani. Epit. Fratei curo 
Et quanto mio,mifera me, più honore , 
Che,len%a e (fermi giunta a queflohuom reo , 
T eco mifoffi morta ? cofi almeno 
Quella bonefid faria rima fa urna* 

C he cara mi era affai più che la uita -, . • u. 

Senr^a la qual mi duci mua uedermi , 'O 

Cho. Io temo, dime, che l'alma l abbandoni , 

T anto rambafcia,e ilfier dolor la preme , V 
Epi. Ai Angela maluagia,ai federata , 

Angela no,ma ma infernale eletto , 

Simile al tuo Fr atei, più ch'alpe crudo. 

Il modo è quello, queflo è il modo, iniqua , 

3 naie par ue à te, che liberare 
0 mef :hin deueffitoime dolente 
£' quello quell? affetto, onde per figlia - > 

Turni uoleui bauere ? oime infelice , ■ j>. 

Che non ho fe trouata in parte alcuna. 

Cho. Ai ch'egli è troppo uctojna deueua 

t Latto* 
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La vofira fimpliciffima natura 
Et la fincera jè vofira effer degna 
Certo d’altra mercè . Epit. T^on deuea mai 
Darmi a quefio maluagio , à quello ingrato > 

Se faluo io non hauea prima il Fratello, 

Ma il penfarui bora non rileua punto • 

Iurifle, Iuriflcyfe poco aueduta , 

Ter mia fiera ventura , in ciò fon fiata, . 

S e mi bàia mia firn plicità condotta 1 

que/ìo mifer termine , piu accorta v 

Sarò nel far vendetta de l’oltraggio $ 

Che col tuo tradimento boggi mi bai fatto, , 

Cho- *4i quanto è dura cofa 
Sperar , con le vendette , 

Di rifiorare il danno , > 

Che faccia alma orgoglio fa ? 

Tofciacbele faette > : 

Tiaghe mortali danno , 

7fon men mortali i filettati Channo* • • fi f 1 
Seconmanfuriofa 

Trendono le quadretta , v. 

Et rompan quefìa, & quella • 

Et come non rifiana 
La piaga allentar (Carco, 

Così non èUbonor d infamia fcarco 

Di Donna , ò di polcella 

Se per laficiuia infima 

Lor face alma inhumana 

•t Onta , 

-■ r •' ’TjkZ' 
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Onta, od oltraggio, per uendetta fatta , 

Epi- Toficia ch’à far uendetta boggi mi han tratta , 
Queflo {pbrto infernale in corpo humano, 
gonfia fuor di propoflo il uendicarfi 
^inchora, ch’io non fia per efler quella , 

Ch’era , pria ch’io mi dejji à quefto ingrato , 
J^on fon caro Fratello, oimc, non fono , 

Tur che il muer mi batti, per lafciare 
Sen%a degna uendetta queflo oltraggio. 

Che fatto ci hà lo federato Iurifle, 

S otto il Santo figlilo de la Fede , 

Et fiotto il nome, oime, del Matrimonio . 
Che.T^e/ nero merta chi manca di fede , 

Et chi ingrato fi J copre à i benefici 
T utto quel mal che puote hauerhuom reo . 
Epi. T(on mancherò di far eh’ Iurifle Ho abbia , 

S ol mi duol, Fratei mio.che tu non puoi 
' Effier prefente,& meco goder, eh’ io 

Dia la mercede à queflo ingrato core 
Che fi conuiene al tradimento fuo , 

Ma fie morte non ti hà tolto ogni J enfio , 

Come cred’io,che tolto non lo ti habbia , 

T{e l’altra uita,à citi paffato fei , 

Codrai de la uendetta, che fia tale , 

Che ben faranne apparecchiata l’onta, 

Cho. Chi uendetta far vuol non dee palefe 
Far quel, chi egli far uuol quella uendetta 
<Ad effetto è condotta, & fiol quell’ira 

?%uoce 
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'Nuoce che tien fegreta altri nel core. 

Le minacele palefi fono feudo * 

l'^iuer fario mai non deel'ofefo 
Moflrar di far fi de l'ingiuria fiima , 

Se brama di uederne la vendetta. 

Epi. Questo è flato cagion, Donne mie care , 

Che a t offrir che mi fece il Capitano 
Del mio Fratello il miferabil corpo > 

Che cagion mi farà d'eterno pianto , 

Contenta ‘imi moflrai di rimanere 
Di quanto era piaciuto alTr uditore 

Cho. Terfeuerare in quefto uifia d'uopo 
Se volete compir il difio uotìro. 

Ep. Mifer che prona far de la prudenza, 

Dee in così duro , & miferabil cafo. 

Cho, Rjc onerateci prego quella mente 
Che fmgolare hauete, 

Et,fe quefto farete 

Tsfhaurà il frodolente 

Che vi manca di fede v v 

La debita mercede , 

Epit. Se quefto, Donne care, il cielconfente 
Benché mifera i fta piàjb'efler pojfa 
* Donna infelice, i' mi terrò beata. 

Cho. Cofi fera fe temperate l'ira, 

Et mifer fia chiefferuifà sì triti a. 

'Hot tempo è,ch' attendiate àfar iefiequie , 
Degne del gradoni mifer Fratei uofiro 

% ; • Epi .Cofi 


T E R Z O. 

Epi. Cofifar uoglio. cho. porteremo adunque 
La bara in cafa.Epi.ldi lagrimofo officio. 
In che fi fon le no\ %e mie mutate t 
Quanto calamitofomi Jièmofiro 
Queflo dì, eh' io jperaua di uedere 
Lieto ma più di qualunque altro die , 

Che lieto haueffi uifio à la mìa aita ? 

*Ai quanto è uer che non sa nel mattina 
L'huomo queljcfj duenir debba la fera f 

SCENA Q VINTA. 

! • • - . \ • \ 

Iurifte Cameriere , 

Iuri. To non penfai,che mai deueffe Epitia 
A Con animo sì queto tolerare 
La morte del Fratei, come mi hà detto. 
Ch'ella l'ha tolerata,il Capitano. 
Veramente uero è, che fon le Donne 
Facili nelmutarfi,Epitia dianzi 
C on molto affi etto fi mofiraua hauere 
La iuta di Vico molto più cara , 

Che non hauca la propria, & tutta fchiua 
MoHrauafi à uoler giunger fi meco , 

S'ella non mi era moglie, e in una notte 
Che meco è Hata, ella hà me fio in oblio 
il Fr atollo, e à me fol uolta hà la mente 
Et mi hà mandato à dir, eh' à mio piacere 
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Ella femprefia pronta.Tuo moflrart 
Quefla mutation tanto repente 
*/Ù mia Sorella, che uoleua trami 
Oli occhi del capo,perch'io hauea mandàt§ 
jl Epitia il Fratei monoiche sì grane 
7{on è flato ad Epitia ciò .come ella 
Stimati a dianzi. Or pofeia chio mi veggi 
Hauereàla GiuHitia fodis fatto , 

Con rhauer fatto dar la morte à Vico, 

Et haiierrni C amore anche acquiftato 
Di quefla nobiliti ma Tolcella , 

Et di quefloy& di quel reflo contento , 

Et sio hauejfl potuto à voglia mia 
Dijporre i fatti, più felicemente 
Quel chio bramava non potea auenire. 
Sappia purFImom le contentezze fue 
Cercare, e i Eatihauràfempre fecondi . 

Et perche tanto hò ben, quanto mi trouo 
Efjer con lei, uà ad multarla meco 
cena quefla fera,& dille chio 
L affetto con ardente de fiderio 
Ter darle Jegno piu ejficace molto 
Di Angolare, e ajfettuofo amore. 

Di quel, eh 3 ella hauuto hà,ne mancar punto 
Di tenerla in jperanza.cbe per moglie 
Za fla per prender, càm.io non uerrò meno 
In cofa.cb 3 efjer mi paia opportuna 
ji far ui pienamente ejfcr contenta. 


S C E- 


• " * 

Nutrice fola. 


Nut. / me, fieli cor mio midiceua, oìme , 

Che tante gioie in un momento oc cor fi 
'Bfiafcondean fotto fi qualche gran male , 

. La nojlra mente JpeJJodafiuede, 

“Per quel , che di diurno in fi contiene , 

Quel j che deue auenire , &fi fi defie 
Intiera fede d quel 3 che ci ragion -, 

7{e fi animo la mente , fcriucrienfi 
Molte [àugure , & molti gr aui danni , 

Ma , ritornando, a fiinfelice Épitia , 

Da lei ueder fi può , quanto s inganni 
Chi a granfieranno, dà ferma cr estenda , 
Beata lei , fi poco inondi al giorno , 

Mentre che fi nutria fallace fieme % 
Haueffe chiufi informo eterno gli occhi • 

La pouerella Irene , che credtua 
Effer uenuta a celebrar le nog^e ^ 
D y Epitia,fi ritroua a celebrare 
L'ejfequie di Fico, congraue pianto . 

Ben ci hà uolta in amaro ogni dolcetta 
Con lafua ingrata mente lurille iniquo. 
Dinota prego la Giuflitia eterna. 

Che, per lo grane affanno, cb’ei ci ha fiato , 
L pitia* E Mancan - 
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Mancandoti di fc , con core ingrato. 

Le doglie à lui raddoppi , & i martiri 
Sì , ch'ai peccato fia la pena vguale . 

V fetta fon , per non veder portare 
'/tlfepolchro quel mifcr,che nutrito * 
Hauea col J angue mio , come col f angue 
Mò nutrita anche Epitia , perche morta 
Vi farei fopra da l'ambafcia vinta • 

Hor ch'ai Sepokhro'deueefier condriti 
tllmferahil corpo, ritornare 
io voglio in cafa à confolare Epitia , 

Se cònfclation porger può ad altri 
penna , che fia da fommo affanno opprefia * 


* v 
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v QE tugrtittitia quella féi , per età 
ò'L’ eterne cofeflamo,& le mortali 
Sì , che non paffanla preferita legge , 

•per cui quanto fi troua effer fra noi 
pi ben fi premia, & tutti i crudi mali 
(Mercè de l'opra tua ) fc acciai corregge 
Chi guittamente regge. 

Tal che non è delitto, 

: che non habbia la pena 
■ Jlor chenoi tutte mena 
j^on ira , non furor , sdegno , ò defìtto 9 
richieder contra. vn Traditor vendetta. 
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Moni la tua -virtù contra eJJo m frétta . 

Ter che fi leui da la terra vn moflro 
Cui fimil non fu in S cith'ia,od in J^umidia , 
0 in qual altra del Mondo h orrida patte , 
Non choggi vn fimil nhabbia il fecolnofbo. 
L'ingrato cor di qucfio,&la perfidia 
Vfata contra noi con dohfa arte 
Sìdalgiuflo fi parte. 

Che certo ( ed dirlo ardifco ) ;> 

Se quel non fai, che dei 

Dinon efìer qual féi 

fra lo fittolo mortai ti poni d rifeo * 

Moui con forte mania giufla Jpada , \ 

Sì, che quefiaingiufiitia à terra cada. 

Deh non patir, che fiotto lituo bel nome 
C h abbiamo hauuto noi fempre per finto , 
J^veflo mahiagiodel Juo inganno goda , 

Ma proui tal la defìra tua, che come 

Colme badi a fanno noi, colme di pianto, 

S otto taf e celando, iniqua froda, 

Cofi tutt-o'l Mondo oda,. 

• Et chiaramente reggia 
Che la tua deitade 
Tunifce crudeltade 

S ì , che la penali grane error pareggia , 

St che , per tuabontà,tu ynqua non la fi. 
Cìyefen%a ilfuogafiigo il mal far pajfi. 

Sue fio eumene alma Ciufìitia à quella 

i E z fyuerenra 
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Rìucrerrza in che noi te hauutd habbiamo , 
•per tutto il corfo de la noSìra v ita» 

Eà quello fare il dritto fi rapella, 

E il torto , per lo qual trifte yiuiamo , 4 

Che non feriamo altronde battere aita , 
fa che reggiani punita 
guefia sì ingrata mente, • • < 

‘onfkabbiam tanti guai. 

Cui fimil non fumali 

O' nel fecolo antico, ò nel prefente . 

Ciò fa, & vedrai gli humani cori accenfi 
*Ad arder à tuo honor Mirre , ed ine enfi» 
Et fi dirà , che per te fola viue 
Ogni yirtude , & che per te fta in fede 
Ciò y che mente contempla, od oc chio vede « 


ì ' 
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Il fine del Terzo Atto. 








V 


(l 


■M J ■ 


« *« 


i>* *v 

j > <• * 

4 4 * 

5? * 4-< v* 


sèi * Xì#\4 • 

kV V 1 

k i. n i‘**‘ 

yt ' ' f' 4 1 

V< ‘ 

. W 4 

ib 

- i j 

V ì M ■' 

yO* « • • 4 * 

. . ^ 

JjUj 



r & 

, » w j 

'• «*4 fvS* 

\ « 4 


• * 1' 

/V‘ 


I " w 


i'V* 


J A* 




ATTO 




/• 





ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA* : 

Càmelrier cTiuriftefotó. 

E dvto haueua, ch'era fuor di 
tempo. 

Che il mio Sigiare à fe chiama f 
fieEpitia » 

Mentre ella haueua il tratei 
morto ne gii occhi» . 

Et ne l'entrar chò fatto in cafa, vifla 
Tutta la fianca in habitò lugubre , r ■ r 

Et lei veftita,&le ftiè Donne à nero , 
lo quafi fon rima fi) limitarla , 

Come mi haUeua il imo Signor commeffo * 

Ma cofi tolto ch'ella mi hà veduto, 

Et conoficiuto,mi hà mejfo dtlurifle , 

Quafi da gran letitid fopraprèfa » 

Lafcìato U vifio mefio y dimandato 
Mihà con fietena frontei quel ch'io chi 
lo Ihò imitata, & ella, tutta lieta , 

Mi hà detto , che farà ciò che gli è a 
lo veggo certo , che de le due cófie 
Torta è eh* una ne fia/Perche ò ch i 
Che cofi faglia era tenuta dianzi 
E* eh tè vCcitd.y<r . ter dilette r u - 


Trepofla la libidine al Fratello, £ 

0* ch'élla chiude , fatto humano rifa » 

Sotto finta le titia m corferoce y 
H un de fiderio di yendetta ardente • 

Et quefiomi è partito di vedere : 

Nel feren finto de la lieta fronte . 

^Ardere io gli ho veduti ambidue gli occhi y 
Con defiderio di vendetta ardente* 

Che de l'animo inditio il rifa porge , 

*Et meffaggieri fan gli occhi del core , 

Mal grado anchor di chi celare il mole • 

Da lei molto temer dè il Signore mio 9 
Et dee penfar , che grane ingiuria cerca 
Ter ragionnaturalgraue vendetta , 

Et frctialmente incor diDonna , tanto 
E* queftofajfoà vendicar fi intento > 

€t modi uia fi fieri che fruente O 

Empie dimarauiglia la Natura » . s,tA 

Et fa chi ingiuria fà m oblio la pone - a 

Chi riceuuta l'ha la tiene in core \ > 

Scolpita come in un diamante / aldo • 

SCENA SECON DA 

. i. . ' \ : • • -t* 

Epitia> Irene > Choro. > r. \ 

P O i che uerfa il Fratei Cultimo officio 
Compito habbkmo/efiami ch'io cerchi ^ 
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Di far quella uendetta,cke fi dette 
Corttra quel reo,contra quel, traditore -, 

Che mi ha data cagiott di sì gran doglia » 

Ire. Figliuola mia -, thè qual figliuola marne » 
Tofcia che il mio fratello à noi fu padre , 

Mi duci , quanto doler mi poffa mai -, 

• Jguefto ajpro cajo . Àftf anthor che fia degnò 
i D'ogni gran mede, &d' ogni gran fupplich 
Chi ui hà dato cagion di amaro pianto , 

V oi giouanetta Jemplice,potete 
Quantunque nata di legnaggio illuflre, 

Mal ponti à cofa , dÌmportan%a tale , 

Contra il Gouernator di quefia terra, 
Rapprefentando ei qui V Imperatore, 

Che non potria non rimanere offefo 
Vi ciò ,&ne cercberia giufla vendetta* 

Onde re n y alterna morte, & vergogna 
T ale , che ne farebbe il noflro fangue 
T atto perciò macchiato eternamente. 

Epifc Et qual macchia maggior puote egli hauerè 
Vi quella che gli hà impreca l'buom malvagio f 
Carchi Fortuna, quanto cercar puote 
Vi farmi dishonor, di farmi oltraggio. 

Luogo non e piu, in me, che farlo pojfa, 

Che parte non èvn me che non fia ojfefit'ì 
Come potete voi fieffa vedere , 

In quel, chopper tener fuòle à thonore * 


Craue èlmgiuria,& non yò che crediate 

£ 4 ditti* 
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Ch'ella menpefi à me , ch'ella à udì peft , • \ 

Ma gran prudenza è , figlia mia , fapere 
Vtiletrar de receputi danni » y 

Etlutil,chediquifipuotc trarre, ; 0 

£* y che ui hab biute per perduto quello , 

Ch' è già perduto > no» andiateà rifehie 

Di aggiunger male , d maley&'danno , a danno, 
JLt vergogna, > d vergogna > cho. Fi configlia 
Da madre Irene , 'Pere/* è ageuol cofit 
jlritrouare di danni , 

La Sìrada, & àgli affami, 
Maalpoterufcirpojcia 
J)i do/ore , dr di angoscia >•-•«» • > ■;<>’ ) 

Viuoglionmefi ì & anni , • :i ' ; \ 

7\(e batter fi la cofcia, • ec , 

O'fojphrar poi itale, ,<>v:*X 

Tercbefenfuggailmale. ^ * 

Epit. Mainon farà , che, di queflo j leale < 'ììnX 

3V(o» cerchi far diceuole uendettd ', - A -X 
Voluto ha Dio giuft origliar datore . 

Etdelhonefte ,&deleattioniree 
Che mi habbia queHo iniquo la uia aperta , 

Che, quale ei mi hà fiotto la fe tradito, i 

Tal, col finger damarlo, anch'io il punifea, 

+/L 1 a?«<z ^<?éo ?wi /;d fatto inùitarc , ì 

Tonfando di efier mecoquefla notte , 
Quafichcpenfiycbelafciuauoglia 
Quell' in me poffa , c’bà potuto in lui. 
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Ma andar ui uoglio,ér,sì tofto ch'io il uégga 
^dormentatofluò fuenar con quefto 
Coltello, che celato hauerò meco. 

Et, col fuo fi angue ilauerò la macchia ,1 * 
Ch'ai nofiro f angue ha lo ficaie imprejfa , ■ - * 
Cho .od la purità uoftra v \ 

Non sì conuiene,ancbor etici ne fta degno. 

Così fiero difegnó, s ' 

Che fi diria, per tutta l'età noftra, 
Etperfetàauenire . - 

Chaueftedatofegno > : 

'Non di pietà, ma fol di incrudelire , ' < 

Con atto fiet,del tioftro [angue indegno • 

Epi. Voltar mi fa quefto mal' buoni l'ingegno 

*A' cofa che conofco efjer contraria ^ 

of l'età, al fangue,à la natura mia. 

Ma contra humeome quefti, federato > j 

Crudeltà ufare,è diuernr pietofo, \ » l 

*Ardifci pur, cor mio.lre . cara Figliuola, 

Queftì difegni nonriefeon JpeJfo, 

Ter òtti prego d [cacciar tal defio, ■ • 

Così pericolo fo in ogni parte. > v- : 

Epi* Chi J limolato è da crudele affanno, - * *\A ^ \ 
Da la defperation fatto [curo, 

^4 l'impofsibU anche il penfief uotta, 
llgran dolor e, onde mi auampa il core, ^ 

Di configlio non è punto capace, ; v * 

Vinta da l'ira la ragmrimane , ’ J > 

• v Mt 
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& g# mi è forza, otte ella agir m'inuita^ .v* \ 
il resìo poi commetto à la Fortuna , 
dottane duri cafitm fermo ardire. . ' ;» 

Ire. Fi da ciò fyeffo amene infamia, & morte. 
Epi. Seguane ciòcche può fegiùr ydi male^ > 

1 o ferma fon di non mutar penfiero . v.. 

Ire. - Pof :ia che pur diJpoHa à la uendetta ; 
JFffer hi ueggio,mi fi para manti o 

C o fa j onde adempirete il defir uofiro, Vj 

Et non ite ne auerrà dannose j corno . \ ^ 
Epi. Et che cofafia queUa.\ve.Hicri ì à fera y 
Venne tlmperadore in quefla terra , 
Lagmftuia del quale è ad ognun nota > 

V oglio eh e, egli come efea di corte. 

Vi andiate incontro à la fua Maefladey 
Ut le narriate qucflo cafo atroce , 

Con fclequentia , che fra f altre Donne 
Vi face fingolare>& fon ficura, 

Ch'egli farà di tanta crudeltade 
Vendetta tal,che ui farà contenta. 

Epi. Contenta effernon poffo.Ma men graue 
MÌ faria bene il riceuuto oltraggio, 

Se la fua Maefià ne feffe quella 
Vendetta,che conienfi à tanta ingiuria* 

Et molto più mi piacerla, che queHi 
( Ch'ai parer uofirojncià ap pigliar mi uogliò ) 
I Ter man del Manigoldo haueff ? morte y 

Come egli al Fratei mio l'ha fatta dare , 

* .% che 
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Che per man mia, che troppo horreuólmente 
Morrebbe il malvagio bum, sio l'uc cidesfi. 
Ma fe quefto non fa fua Maeftade , 

Mi fine lo farà la mono mia. 

Cho. Non è che dubbitiate , 
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-Chela fua Maeflate 
Giufta pena non dia 
Md opra così ria, 

Et quanto ella è piàgraue, 

Tantolapenafia : v 

Del Maluagio più acerba , 

M' tai delitti ferba 
Dion grave fupplicio,. 

Ch' avanza ognigiudicio. 

Ire* E fise F Imperador, gitegli incontro 

Con riverenza, & con fembiante humile, 
Chiedetegli mercè, chiedete ch’egli 
Dia,pergiufìitia la diceud pena . '■ i 
Del delitto f emme fio al Traditore. •'* vA : 

V ói trouerete in lui quel,chauer deue 
Ogni Signor t ch abbia gouernoin terra. 

Somma giu flitia à gran pietà congiunta , 
lo me ne rimarrò per non parere 

' Che mftrutta ni labbia. Epi.£f io mi t/ado d iri 


Epitiajmperadore, Segretario. 

Epi« Tn vjtto Imperatore una infelice 

Donzella fono, dal Gouernadore ) 

Di quefta terra à rio flato condotta , 
Imp.P urli d Iurifte forsèiEpidi lui parlo» 

Dal quale ho riceuuto sì gran torto, T 
Che a le fiere pietà ne uerria,e à i fasfi , 

Imp. Leuati>& che torto è quejlo sì grande 

Dì cheti duolitEpk.Odràla Maeslade 'v a 
Vofira sì bombii cofit,& fi maluagia. 

Che auangd ogni credenza, tale è il torté 
Che dal a crudeltà fua ho riceuuto . 

Ini. Soglion quei y c 3 hanno errato, crudeltadt ' • 
La Ciuflitia chiamar, perche nomano ■ v 
Chefojjer fenga pena i lordelitti, v ■ 
Et,quandogaftigpbàn de lepre ree , « v- : 

Chiaman crudele ilMaglfìrato ì & quelle 
Teneyà che fon dannati jngiufte & ree. • ■- 
Et temo che nel numero de tali , .y: 

-R ìAnchora tunon sij~ Epitetò fojfi tale * > 

uoflra Maeflà noti nenia mangi , 

Non è in me errore, Iituitto Imperatore , 

Se non l bauer troppo creduto à fede 
D'huvmo, che fede non conobbe mai. 


‘Q^V ARTO. 77 

Tercì/eglimihàfottola f e tradita 
Imp. Et cornei Epit.Efaueua, Imper udore Inultto, 
Il Fratei mio prigion queJÌHttomo ingiurio. 
Ver ch'egli hauea violata una Donzella, 

Et I hauea condannato ad effer morto . 

Imp. Et per quefta cagione ingiuflo il chiami ? 
Jngiuflo fora f e laj ciato hauejfe 
Di cos ì fare,& io t h aurei punito, 

V{pn fai tu ben, che la uirginitade 
De le Donzelle è mta , & che le ancide 
iAl,honore chi lor violenta face , 

Et per ciò il violator degno è di morte ? 

Epit. Ter quello ingiurio i'non chiamo Iurifte , 

V Ma uia maggior del duol mio è la cagione. 

Et mifà creder la giuftitia uoftra 
Che,intefa la cagion del dolor mio \ 

Di gran compajfion u\ parrò degna , 

Et (fogni gran fupplicio,& graue pena 
Chi piena mi ha di così fiera ambafcia 
Che quella urta ho in odio, & bramo morte . 
Imp, Seguite adunque.Epit. Quefti com'ho detto , 
Dannato battendo d morte il mio Fratello , 

Et cercand'io,che mi facefie gratta 
Di donargli la tòta. lmp.^r ei la uita 
Donar non gli hà uoluto,& per ciò è ingrato ? 
' fpit. l>{pn per quello Signor, poi che per quefto 
. Sol cagionmi hauria dato di dolermi , 
f F{on di chiamarlo mgiufto . Ma cercando 
il 
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Io pur di addur ragioni .ferie quali 
‘PotefliwHoeinlibcrtadehauerlo, ’ 

- < Egli f u ardito dishonefl amente 

Chiedermi , T mp .come disbonefl ameni e? 
Epi. Io dko il nero à là Maeflà uoflra 

10 refr endendoljcpra modo irata , • ; n I 

Me ne farti , lafciandol che faceffe 

Del Fratei mio qu el, eh e farea di farne. 

Et ecco, mentre ch r io attendea di udire 
Quel, che piena mi hauria d'affro dolere 
.Angela fua Sorella d ritrovarmi • - 

V erme, & mi dij]'e,che il Fratei mio uiuo 
I unii e mi darebb e,s'io noie va 
Darmi a lui quella notte, & che il feguentt 
Giorno celebrerebbe d matrimonio, 

E àie parole aggnmfe il giuramento. 
Iomifera.e infelice.ch era tutta 
<A' la liberation del mio Fratello 
Intenta sì,cbefol queliobr amava, } 

- ' V eduta lafalueitgga del mio honore, > 

Et che il Fratello liberar poteua, 

Da la firn plicità mia mifurando. 

11 core altrui,& non penfando mai 
Cbuom,che raprefentaua la per fona 

•«- V oflra,difede à me mancar deuefle , 

Iurifle andai, & mi affermò il medsflno, 
Trima eh' à lui mi congiunge ffi , &Bio 
chiamò teftimonio^r tuttoil Cielo. 

*' \ - ‘ Il 


Q. V ARTO. 73 

lì Maluaggio huomo.('prego ì alto Signore , 

Che mi perdoni la Maeflà uojìra, 
l Sedalgiuflo dolor,chemitraffige. 

In dolermi di lui parol e dico 
fuor det colìume miopia nel uer degne 
c • Del bieco, & crudet attorti ei mi ha tifato) 

lo migiunft con lui, [otto la fede , 

Et il Crudele ,lofleal>lo Ingrato , 

Et fe peggio dir puesffjn quello ifiefso 
TimtOyCh'àlm mi gmnfi,ome infelice, 
*JMifeta,oime,feceleuar la tefìa 
xAl mio Fratello.lmp.& quelle è urto? 

Epf. Tiìi uer, che il uero.Et quella mane y poi 

Ck'à cafafuiyouc attendeua lieta, >■*. 

' Et piena di fleran^a il mio Fratello , 

Che ritornajfe à me libero, & timo. 

Orme, mi fera oime, che non hò flirto , 
t Non hò uoce a narrar torto filande, 

N[e credo, cìn la *Jfytae(ìade uollra 
Vdir il pojfa mai con gli occhi afeiutti. 

* Ter la fua ine ffabile pietadfc 
Su la bara mandato lami ha il reo 
''■'Col capoti piedi, dime, col capo à piedi, 

< Inuitto Impera dorè, 1 mp.ò che cofaodo £ 
Guarda di dirmi il iter, che Ho trouaffi 
Che di un Ccuemador mio detto hauesfi 
Cofa fi horrenda,& che nonfofìe uera 
{ ^te farei prouar la pena, ch’io 

, Alti 
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kA lui darei, fe in ciò còlpeuol foffe • \ 

]£pit. S'efier non troua la Maeftà uoftra "■ 

Jj)uel uero,cbe le bò dettolo non rtcufo 
Pi patire ogni Hr atto ,e di fin [a morte 
Tanto afira, quanto a fora la merta quegli , 
: \ Che mi bà con tale oltraggio afflitta tanto 9 
Che non so come io mi ritroni uiua . 

Così, mifera me fiotto la fede ^ 
lnmttìj}imo,& furo lmperadore, ; 
Hoggi , cb'ei detto bauea di celebrare. 
Tublicamente le promeffeno^e 
S otto la f alfa f e de Tm fedele 
Infieme col mio honor morto bà il Frate Ho • 
Et, poi ebe pare à la Maeftà uoftra , 

Come ella neramente bà detto dian %i. 

Che l'bonor fia la uita di noi donne 
T^e ci pofsiam, perduto lui dir u tue > 

Et poi ebe poflo ella algouerno bà quefto 
De la noflra città,p orche feruaffe 
Mai fiempre unainuiolabile giuftitia , 
Veggendo quanto ci la Giuftitia bà ojfefio. 
Burnii io prego la Maeftà uoftra , 

Se apprejjb lei pietà può quel , che deue 
, flel cqr di fommo, & gìufto lmperadore , 

• Se appreff ? lei giuftitia ottenne mai 
■ Mi fera Donna, & poco men ck'uccifia 
iS otto il mantel di Fede,& di Giuftitia , 

Che pietà in queftq rio cafotfi tocchi. 

.. # _ * 
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Li me mef china , Et che dia la Ciuflitìa , 
Che tiene in voi il più honorato Jeggio , 

: sì bombii delitto quella pena, 

Che gli conmene , .Acciò che ti Reo non goda 
■ De la gran tradigion ch'egli mi ha vfata. 
Imp ^Vattene in cafa, & non dubitar punto. 

Che fe uer è quel , che narrato m'hai , 
jqon ne fia per portar la pena lurifie . 

L egna di così bombile delitto . 


S CENA qy.AR'TA.' 


t^RTi,/<? quello è ver , che mi ha narrato 


Quella infelice Giouanc,che lurifie 
lì abbia vna f leleragine commeffa, 
Cuifimilnpn fù forfè v dita mai? 

Seg. il cafo è grane . veramente , pure 

Vorrebbe anch'effcr , che non f offe tate > 
Quale la Maeftà voftra coflei 
lAarratol'hà , ne fi dorrebbe dare 
Libertà ad altri di porger querele 
Le Magifìratiloro à gran Signori, , • 
Vero , che feema ciò /’ auttoritade 
Li quelli , cui gli offici hanno commeffì . 

Im p* xAn %i non deue mai chiudergli orecchi 
Principe alcuno à chi doler fi vuole 


Imperadore , Segretario, lurifie. 
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<T>i chi tortoci face, ftaft grande 
Quaiito effer puote più chi gli offici haue. 

Che quefio è vti jren , che lo fà /lare àfegno > 
Sfeg. Sa v offra Maeftà , eh’ alcune donne 
tacili fono à dar fi d chi le chiede , 

Con fperarrga di hauerne utile ,ò hauere 
Speranza di ridur pofeia coloro , 
v jt chi date fi fono , à douere effe 

, ‘ Prender per moglie , & fe forfè altrimente 

Attiene, effe fi fingono da loro 
Fauolc , che fembiam^a hanno di yero • 

Et, con la mente y & con querele finte, 

' Cercan d’indur quei che commandar pomo 
iA' coloro , à quali effe fi fon date , 
jt far uendetta,ò à prenderle permogU . 

Et effer e potrebbe ageuolmente, 

Chauendo quefta Ciouane il Fratello 
In perieoi di morte , habbia fperato , 

Se fi daua ad IUriffe,di potere . * 

Ììaucre il Fratei libero , & d’indurre 
Juriffe pofeia à prenderla per moglie , 

Ft , pofeia che auenuto tè altrimente » 

Ella fini habbia la fauola,ch' ella 
tìora ha narrata à la Maeffà uofira , 

Ter indurla ad’hauer pietà \di lei. 
Stringendo lurifle à prenderla per moglie . 

Imp. Io vorrei ben, che, in feruigio di lurifle > 

Tal /offe il cafo , qual tu diuifato 


Nora 
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ora me £ hai, Ma la nobilitarle , 

Ond? citata coflei , che lo mi accufia , 
v • - ( Ch'io la conofco , & so il legnaggio filo , 

£j Ifernonmen, che quel d'Iurisle illustre, 

Et sò , eh' a le virtù tutta fi è data 
Infimo da fanciulla ardentemente ) 

P enfiar mi fa, che non fila punto meno 
. y Di quel , eh’ ella mi ha etyoflo , & s'error tale 
Commejfohà Iurifle , io non fio come mai 
Corehauutohabbiadi uemrrii innanzi 
Sta mane , come tienne, arditamente . 

Seg. Quefla fiua confidenza può mofirarui , 

Ch'affai meno è , di quel , ch'ella hi pà detto, 
Quando pur qualche cofia anche ne /offe . 
Imp. lo sò , che non fi dee determinare 
alcuna cofia , fie de l'altra parte 
"bfon fi ode la ragion . Va tu ad Iurifle ,. 
jj Che ne la mia anticamera ho la/ciato , 

Et diglijche , difiubito , à me venga. 

Et fa , che tu parola non gli dica 

Di ciò , che detto mi ha quella Donzella, 

. V jqe alcun di uoi , che fiete bora qui meco , 

* Ardito fia di fargliene pur cenno , 

Quando egli fia qui giunto . "Perche uoglio 
\ Su quefto fatto à l'improuifio accordo. 
t , ■ • Che dal mfio fia gli atti,& dal parlare 

Io potrò bauer del nero inditi j chiari . 

Iur. Mi hà detto il Segretario, che laficiata f 

? 2. La 
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Teflificato far contraH Fratello. 

Imp. lS(gn hifognà > che tu rifugga, a quefto, j 
Tercbecln ha auttorità di far la legge > 
xAnche auttoritade ha di difpenfare 
( Quando il chiede la cofa , e il chiede il tempo J 
\ ' Quel , che vietar potea la legge data , 
Imperoche le leggi flatuite 
TSlon / on , perche fituor diano a rfialuagi, . . 

Et } fe tu ilte Rimonde la Sorella 
Temiycreder mi fai, che fia anche peggio 
Di quel , che detto mi ha quella Mef china • 

Va chiama a me qui la coflui Sorella , ' 

Et tu vattene dentro, che non voglio 
Chefefier qui prefente ,fia cagione i 

Ch'ella mi dica men che il ver , lur mi uegga 
Giunto a mal pajfoA mp. da principio luidì 
x4l modo con che Epitia il cafo acerbo 
\ L Mi narrò fieramente lagrimando , 

Et hor da impallidir dì luride . 

* Che gli ha tolto il parlar , ch'egli era in colpa > 

Vna pura confidenza ìimocente , 

Fa pronto a le rijpofle . Ma la colpa 

Lega la lingua > e il reo fa rejlar muto . 

Ma Jliaft certo pur Iwrifie > ch'egli 
Di così grane , e abomineuol torto 
lì aura tal pena , che la cruda piaga 
Saldata fia , eh' a la Giujlitia hd imprejfa • ' 

• Sotto la feinganando malamente 

J * 3 *<* 
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La gran [implicita de la Donzella , 

Che per lo [angue illuftre,ond ella è nata 
Meritaua da lui pregio , & bonore. 

SCENA EVINTA. 

Angela , Imperatore, Epitia. 

Ang. é~\ He mi comanda la macHd uottra i 
Imp. Vu c / ingelaj officio di ben nata donna. 

Et che da illuflre [angue fia difeefa. 

Come uoi fetc, non negar e il nero, • r v ìOl 

Se il de uejfc ben dir contea [e Beffa, 

Et però , per bauer la ueritade 
tìora da uoi ho fatta adimandare, \ . j 

Sicuro che non la mi negarne. " O 

Ang. Sinceramente a la MaeBdmfira * < ■.< : ’ •> 
Dirò quel , che [apro . Jmp. io il credo certo. 
Però ditemi, è uer che il Fratei uoflro 
yifaccffe promettere -ad Epitia 
KDi prenderla per moglie , & liber darle 
llfuo Fra tei già condannata à morte , \ 

Et chetila à lui fi congiunge fie [otto 
Tromefia tale Ang. Sacro Imperador* 
Saper potrete ciò meglio da Iurifte 
Che da me , & però ben fia cl)ad effo - £'l 
Il dimandiate , che piu degno fia V 

Ch'egli renda di [e conto,ihe io 
Di ciò ragioni . Imp* il uò faper da uoi, 

« 
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Et gran fenno farete a lafcìar quefle 
Fughe da parte , dr nudarmi il uero 
Che, npl polendo dir , poi che nel chiedo > 

Cofi amoreuolmentejo uafiicuro, 

Che la fcierò da parte il grado illufire 
. • Ondedifcefa fete,& con tormenti 
Sarete aflretta à pale farmi il nero 
Ang. il tormento, maggior, che pojfa haucre ' 
Fna anima ben fiata , è la confidenza , 

10 non potrei formare una parola 
Contra la ucrità , Imp. ditemi adunque 
Se tanto è uer quanto ui ho chiefto dianzi* 

Ang. Egli uero è, che tanto mi f e dire 
Quanto mi dice la Mae sia uoftra, 

*/£ quella Ciouanetta , il Fratcl mio , 

Ma in ciò fi faina , perche dice, cld egli 
Ben le promife fuor di prigion darle 

11 Fratei fuo , ma non di dargliel mio . 

Imp. 'Hon singannan cofi le Virginelle , 

Et non credo ,che noi di ciò pari afte. 

Come de l'honeflà nera arnatrice , 

Senon perche fortiffe intiero effetto 
il ragionar , che udì con lei facejle . 

Ang. S'altrimente penfato hauejji , mai 
Io fatta non Ihaureifimilpromeffa, 

Imp. Voi chele prometterle che l'haur ebbe 
! Ver moglie , i'uò che per moglie la prenda . 
Ang. Molto degna di uoi cofa farete , 

F 4 & 
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^ c?e/ non nide il Cielo unquanco 
Il piu crudel,ne che più meritaffe 
Da la giuntila uoflra afiro gaftigò. 

Et queflo fol ui chieggio. f mp.jzoi uogltamò 
Che in ciò tu ci compiaccia ,& che à noi pofcia , 
Lafci cura del refto.Ang.void uete 
Serica disdetto alcun, Figlia ubidire 
in quel fua Maeflà,c’honor ui apporta* 

Epit. Sia come piace à la Maeflà uoflra. 

Ma io non ne farò contenta mai. 

Imp. Si ben farai. Gite c Angela con lei , ' > 

Et ambidue andatine con effe 
Etfate,che la Jpofi,& che l’affegrù 
Dòte comeniente al grado fuo , C 

Su le prime cafteHa del fuo flato. 
Iononfentigiamaidapoi ch’io prefi j 
De f Imperio lo fcetro,& la corona , ♦ 
Cofa,che più moleflia mi porge fie, 

Et più auangaffe ogni malitia humana , 

Di quefta , chò udita hoggi. T olerare 
Si puote alquanto, eh’ un nemico à l’altro 
‘ 0 gr$ue danno faccia,ò graue oltraggio > 

Ma che mofirando amor, fitto la fede • - . 

filtri inganni chi crede à le promtjje, 

Tolerar non fi puote.Ma non prima 
Mi rimarrò, che conofcerà lurifle 
Che ueder uoglio fidisfatto à pieno 
torto, eh’ egli ha fatto à la Giufiitia, * 
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La quale io uoglio,che rimanga fempre 
Candida più, che un candido armelino. 

Ne le man di color, eh e da me baieranno 
*Dc le città il gouerno, & degli flati* 

C H O R O. 

H o r a , che fine hauran lieto, & felice 
Le noie ond’erauam trifle pur dianzi, 
Trulla à temere habbiam piu d infelice . 
Onde Jperar dobbiam che foprauanzi ■ 

Sigia il / offerto mal la noua gioia, 

Che flato col tranquillo bora ciauanfi. 
Tutto quel, che contrifla,& quel eh' annoia 
Trego che fi rifolua in lieue uento, 
Et^juanto di duol è tutto fi muoia. 

Tu chi far fuoli ogni mortai contento , 

Fero anttor de le noxge almo Himeneo. 
TS(on ejfer prego à rallegrarci lento . . 

Se matrimonio il tuo nume mai feo 
Ch'à pieno meritaffe alto fauore 
Foffe dhuom puro ò pur di Semideo. 
Tunto noi meritò da te maggiore 
Fra lo fluolo mortale altri giamai. 

Dopò le angofcie,& dopò il gran dolore. 
Vieni, Himene, Himeneo, uieni , à che fai 
T anta dimorfa là che prolunghi tanto 
il tuo uentr, leua ogni indugio homai . 
tÀ ' ' , yeftiti 
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Vefliti hcmaiil tuo dorato manto , 

Et uìen qua oue il tuo nome intorno fuona. 

Sì, che sode tìimeneo per ogni canto. 

Lafcia Himenco, la .eia tìclìcona. 

Ben che à te grato, & uien qua oue ti chiama. ■ 
Con de fare infinito ogni per fona. 

Mpitia te,Himeneo,te I pitia chiama , 

Ella hà in te ogni fl>eranga,ogmfuo bene. 

Et poflo hà il fine in te ogni fitta brama . 
Himenco,tìmene,tìimeneo uierii,H imene 
Con tacce fa tua face, & con il utlo 
Et con ciò, ctì altri ad accoppiar attiene . 
Chiama che uenga àteV enerdal Cielo , 
Ouella,chel e ben nate anime accende 
~Di defilo honeflo,& di celefle 'gelo. 

E H fiderò .Amor, che con la face attende 

jfi em pire i cori di diuin de firn (de 

jqon quel, che mai nongioua,& fiempre offerì 
Fa che filano ambi due teco ad unire 
Queff anime corte fi, sì che /degno 
Od odio non le pofifia dipartire, 
jqon uaglia contra lor maluagio ingegno , 

Ma con nodo sì fialdo filano infieme . 

Che tutti 1 lor penfier uadano à mfiegno . 

Et ere fica il defio in lor,crefica la Piente, 

Et regniin ambidue f oh una uoglia , 

Che gli accompagni infimo d l'hore eftremc. 

E uo che il piede pone entro la foglia , 

Himene 
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SCENA PRIMA. 
Secretano a Imperadore • 


Che non uoglio dar logli anenimenti 
Ch 3 occorronfuor de l opinion noflr a , 
jì quella decade incompiante c agione, 

Che fi han finta i più faggi>& l' hanno detta 
portuna.'ilon penfò per quel chò intefo , 
lurifte dìhauer mai per moglie Epitia, 

• Ma folodi goderla come donna 
Va lui amata. Ma Vio chà ueduto. 

V animo con che à lurifte ella fi diede , 
Vifrflo hà 3 & degnamente jhe gli fia 
Ella mogliere.Et tengo anche per certo , 
Cbejoi ck'Epitia fi aframente offefa 
pa lurifte fù (che, per uer dir^efrfa 



pofeia difpone , 
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Fàyfuor (Fogni penfier y graue ì & acerba 
Cli bauria più totto voluto vedere 
il capo à pieghe per marito bauerlo , 

Et pur vopo è y che per marito Fhabbia , 

Et ficco uiua tutti i giorni fuou 
Quantunque ella ne retti mal contenta y 
Eie miglior modo fi haueria potuto , 

Trouar di quefioÀ che fi è apprefo ilnottro 
Giuttifsimo y & inuitto Imperadore , 

Ter eflinguer fra quefli [angui iUufiri 
Quello,che fi era già sì accefo,foco. 

Del qual arder potea tutta la Magna. 
Veggo £ Imperadore ufiir del tempio y 
<; Oue ir uole a, fin quando ufcì di corte 

Ter render gratie x come juole x à Dio y 
logli uoglia narrar quel y ch'è concbiufo. 
Imp. Uà prefa Iuritte per moglie S pitia* 

Seg. Efon ni e flato bi fogno di gran preghi » 
Tercbe.toflo ebeintefe, che ciò hauea 
J>eliberato la Maefla uoflra , 

Fu contento di far quando gli diffi y 
Ter nome deffa y &le asfignò la dote 
jilgradoconueneuoldela Donna. 

Ma moflrò ben di non nefier contenta 
La donane. per che tantofto. ch'egli 
Spofata £hà,fie ne partita y e ha detto y 
Che prima diuerria la neue fuoco 
Et che il fuoco faria qual ghiaccio freddo , 

•• Ch’ella 
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Ch'ella ad lurifle fi poneffe à lato . 

Imp. r Nfn haurà d'aggrauarfi ella per quefto , 
Ter che che fhà ligata con lurifle, 
finche j legarla vuole immantinente. 

Et in fita libertà lafciarla Jciolta . 

Et credi tu forfè che finito 
Sia di dar qui il fuo dritto à la Giuflitia ? 
Sodisfatto hò à l'honor de la Donzella , 
]{efta ch'io fodisfaccia anche à l'oltraggio 
Ch' lurifle fatto fba, flotto la fede, 

Che non ciò ,c'h abbia riceuuto inganno , 
Sotto entrichi , & uiluppi di parole , 

La gran flmplicità de la Donzella , 

Liber prom ifie di darle il Fratello, 

Et la libertà fiata, è che mandato 
Gliel'hà il crudelycol capo à piedi yàca fa , 
Non curando ne f e ne ^Matrimonio, 
Ritorna tu ad lurifle >& digli ,ch' egli 
Dijponga, come gli pia cera meglio, 

T ut te le cofe fue,Terche dimane 
Io uoglioyche gli fla leuato il ca po. 

Et che ad Epitia a ppre fintato fla. 

Ter che ella refli de l'oltraggio paga , 

Ch'egli le bà fatto.Et cofti uò ch'impari 
Da lui ciafchmo di non fare inganno. 

Sotto promefle.con la fè fermate. 

Seg. lAìfacra Maeflà,poi chethonore 
S alno è de la uiolata Doma, troppo 

*Af\>ra 
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Corretto mi kabbìa à condannarlo a morte , 
Ma chi lafciajfe cafi tanto atroci 
0* per fattore , ouer per amicitia , 

O 1 per ricetto di nobilitade 
Serica la pena debita , anderiano 
Le leggi in rfulla , in nulla la Ciuflitia , 

Et diuerriano le cittadi alberghi 
Di grauiingiurie , & tradimenti gratti, 

Ch* ogni mal ardiriangli federati, 

Et diuerria infinito il numer loro. 

Il che , oltre il danno vniuerfal, faria 
noi d'ineuit abile vergogna , 

Cui dato ha il Cielo ilgouemare il Mondo \ 

SCENA SECONDA 

% . ■ • 

Angela fola. 

S I deue n e principi de le cofe 
Conftderar , che fin poffino battere , 

Et chi quello non fa , proua fouente 
Il contrario di quel , ch'egli penfxua , 

E Iuriflene fard, trifla me 3 fede. 

Tenfoffi ci > per hauer goduta Epitia , 

D i deuer ejjer più d' ognun felice , 

Et , per hauer fatto à Vico dar morte , 
Tercagiondela Vergine violata, 

Temo ejfer caro al facro Im per adoro 

Epitia. C Tiù, 
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Tìà , eh’ egli f off e mai , & il contrario 
Et de Cuno , & de C altro hoggt è auenuto . 
Ma fe , come deuea , maturamente 
t>el tutto Ufin confiderai o haueffe , 

Ine or f onori farrebbe ne tango] eie. 

In eh* egli bora è,&io non f ‘aria inuolta 
Tslelgraue affanno , che mi afflige l'alma , 
Che toflo che gli ha detto il Segretario 
Che tha lo Imperador dannato a morte. 
Tarlilo mi è, che mi fi a flato tolto 
t)al bufio ointe cori la fecure il capo • 
Vidiio, mifera me, che non potea 
filtro quindi aucrtir, che quel, ch'io veggo 
* Auenuto effer . Ne mancai di dirgli 
Il mio parere - Ma non diede orec c bio 
i a le parole mie , come deUeua . 

Hot, che giunto fi vede fiime, a tejlremo. 

Si duol di non mi batter pregiato fede . 

Et mi prega, ch'io cerchi di trouare 
Il mòdo di potere indurre Epitia -, 

Tofcia che moglie gli è, che cheggiagratia 
Ter lui di vita al Jacro Imperador e . 

Et ciòimpofjìbil veggo. Ter che Epitia 
Tant'odio ha conceputo contra lui , 

("Ne fcn%a gran cagion , per dire il vero) 
Che tutti i preghi fi rimarran uani . 

Et per ciò , tantograue è il mio dolore . 

Che non so come io mi rimanga viua . 
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Io veggo y ai luffa 3 outmque i mi riuolga , 
Che nuli' altro mi avanza , che pregare 
La Maejlà diurna , che mi porga 
Tanto di lume , che fcorger io poffa 
Via y di poter faluar la ulta a lurijle , 

Et me leuar di cosi graue affanno . 

Che fe al Fratello mio fi a dato morte , 

Io non uò rimaner dopo lui uiua 9 
Che mi par trifla me , ch'io He fi a fia 
Cagion de la fua morte , Voi ch'io diffi i 
Come la cofa fu a l' Imper udore. 

Ma che poteu'io dir fe'pon il vero ? 

Et come mi poteua io penfar mai , r ' 
Cbe,poi eh' lurijle bauea per moglie Epitia , 
Ter volontà de la Madia fua 9 
'ISJe deueffe feguir fi affra fentenga, ? 

Ma chi è quefla ch'io veggo vfeir da Epitia f* 
Ella mi pare Irene . É d'effa certo. 

Forfè che Dio la mi hà mandata auanti 
Terch'ella acconcio me^o fia a piegare 
Epitia à ufar mercede al Fra tei mio , 

So ch'ella mi ama , & è apprefio ad Epitia 
Di molta auttorità ,girleuò incontro . 
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Angela, Irene. 

Ire. vr 0 n hb ueduta Mora di potermi 
' lN Tartbr da Epitia, perche mi ha fi piena 
Di dolore , & di affanno il fiero cafio • 
Cb'auenuto hoggi f è , che fono u fcita 
Fuori di me . Touera Epitia , come 
Volte fi fimo le Jperawge, ch'ella 
Haueua di effer più che mai contenta , 

In vn momento, in così grane angofiia . 

Àng. Qui , Irene , io non potea ueder per fona 
Che più grata mi foffe , ouer più acconcia 
jt darmi aiuto in un miograue cafo, 

Irene, è cofa humana hauer pietade 
Di chi fi troua giunto à cafo eftrcmo . 

T^e cofa è , che ci faccia più uicini 
- Ire agli Dei, che procurar la uita 
\A' chi fi uede hauer la morteinanfi. 

£i neri amici moftran gli a fin colpi 
Che la Fortuna da,con fiera mano . 

Ire. Mai non mi chiefe aita ale uno, ch'io 
Non gitene foffi larga,& ciò uer noi 
Vferò tanto più , con pronta itoglia , 
Quanto il chiede Cantica amiflà noftra , . 

£t ne le cofe uoftre auerfe tanto 


,,-K 4? 
4UJ 4 Ji 


tì<t 

/. l "V 

«Vi. 

-^■vOP 

fi" 


Q V I N T O. iot 

Mi tr ouerete amica , <pa»/o fempre 
Stata amica ui fon ne le felici. ^ 

Ang. Buon tempo ha , ch'io cono f co quella uoflra 
Natura benignijfima ,&mihà [data 
Speranza ciò , che wow chiederò in uano , 
Merce a /a bontà uoflra , 1 re. per ch'io pofia « : 
Ang. Saprete adunque , che l Imperadore, j 

Teruoler pienamente fodisfare . 
c/*7a Nipote uoflra , fot condannato , 

Ha condannato , Zrewe , i/ fratei mio. 

Il mio caro F rat eli a morte ,& uuole 
Che tagliata diman gli fia la teìla , 

Et offerta ad Epitia . Ire. 0’ ca/o flrano» 

*>{«//a di que Fio Epitia sà,& mi duale 
Di ciò , perche /e woie </eg/i awici , 

Mi paiono mie proprie . A/a che ai/a 
ri pofs'io , ^Angela , dare in cafo talcj 
Irene molta ,fe ui disponete. 

Ter la uoflra ine jf abile boutade , 

*A % per fuadere a Epitia y che perdoni > - 
lurifle il fallo y& poi che tè Marito 
L'habbia per fuo Marito , non per hofle • 

/wa Maeflà preghi che non uoglia • 
Scior y con modo sì fiero, il fantonoflo 
Con cui gli hagiuntiinfieme. Ire. ho wi/2a Spitia» 
^Angela, accefa di sì grane sdegno , y. 
T»er /a morte eh' lurifle diè a Vico , 

Et tanto mal contenta , che piaciuto 
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U V Imperador fia giungerla a lui, • 1 ^ 

Che non credo che mai piegar fi pojfa 
JC queflo far . Ang. Irene , io sò che v i ama , 
Da madre Epitia ,&vihà in gran merenda. 
Et creder ciò mi fa , che sella yede 
fàtui in ciò cofa grata , e v fiate voi 
Quella efficacia ,. che faprete vfare , * i 

Et che vuol l'amiHà nofira confiate , 1 

Ver ciò ottener, non fi porrà ella al nicgo • 

Et , oltre ch'io mi vi terrò ohligata 
Eternamente,yoi vi acquieterete, -- 

Ter opra fi pietofa, eterno honore . 

Ire. ilo ri prometto tutto quel , che mai 
far per me fi potrà, chiami fi Epitia , 

Et yoi flejfa vedrete, quando brami 
La contentezza vostra , Va ad Epitia , * 

Et dì, che- qui battendo . Ma , nel vero 
Et credo ch'anche uoi uel conofciate . 

E 1 malageuol cofa il difpor core 
Ojfefograuemente,à vfar clemenza, % - Vvi 

JC chi gli hà fatta sì folerme ingiuria , 

Oliai ad Epitia hà fatta il fratei voflro . 

Et riprender potriami , a gran ragione, 

Epitia , ch'io chedeuerei cercare 
1 *fyon meno , ch'ella , la vendetta Jei 
Cere affi di difporre a perdonare 
Sìgraue oltraggio , & così graue offefa . 

Ma voglio che preuaglia famicitia 
.• y v. . ^ • *Àd 
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% Ad ogn altro ri/petto f in caffo tale , 

Che filmo che fia piu de la yendetta 
Degno di nobil core il perdonare , 

V off e ffa hauuta à chi perdono chiede . 

€ pitia viene .Voi comincierete 

{porle la cagion per cui l'habbiamo 
Fatta chiamare, & io omrique bi fogno 
più , fop pltrò bene efficacemente . 

SCENA CL V AR T A. 

* » J* . . I l J » ' i - « », ' »' » H k 

Angela Irene , Epitia. 

C hiamar riha fatto Jrene,che qual figlia 
Vi ama,& qual Madre voideuete amare , 

Ter eh e ni piaccia d'effermi corteffe , 

In coffa ch'à voi fi a di molto honore y 
Et di gran contentezza à mecche fui , 

Trontiffima mai ffempre a compiacer tày 
Veduto hauete Epitia , quanfio fia 
S tata pronta a r ordire intorno à quanto 
Era fra Iurifle >& voi occorfo dianQ 
*Acciò che ffaluo l'honor vofirofoff ? . *- v-V* . 

Epit. Ve rìbebbi gratia,& la ui hauerò fempre y 
Terche voi ferie quel , che conuenìua 
1 Donna nata di progenie ili uflre. f ' - 
Ire. Fu certo officio degno, che memoria 

Ne habbiate ffempre , <$r che le vi mottrìate 
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Grata del beneficio rivenuto. 

(Come detto mi hauete ) hoggi da lei . 

Epit. ben colma mifura troueramme 
In ogni coffa a compiacerla pronta . 

Ang. Io mai non mipromifi altre di uoi . 

Che non fi può affrettar da nobil alma 
filtro che nobiltà , che corte fia. 

^ifficurata adunque, Figlia cara , 

( Che per t età io ui poflo effer madre. 

Come in cafa ui difii , non ha molto , 

Et per I età potete a me effer figlia) 

Va queflo uoftrobuonuoler, fa quefta 
V olirà larga promeffffa , io ui prego 
* • Che ui piaccia leuare il mio Fratello 
Va la morte, a la qual , per poi, dannato 
L'ha il /< acro Imperadore.EpL à giunto adunq 
£lueHo maluagio al fin , di ch'egli c degno i 
Ang. Lafciatemi finire , a uoi diffdetto 
'ìsfonfaràmaiffua Maeflà,ffeuoi, 

Con que preghi , che mole il Matrimonio 
Celebrato fra uoi , gliele chiediate , 

Glieì chiederete , per f ingoiar gratia . 

Epit. *F{pn mi parlate di quejì huom maluagio , 
Vegno di mille croci , & mille morti, 

Che data mi ha cagion di odiarlo fempre , 

Et s'è dannato a morte , a morte uada. 
Che,ffe uoi meritate appo me molto , 

Morta egli , che gli brami ogni gran male , 
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Ter Fafyra tradigion , ch'egli mi hi tifata. 

Ire. Figliuola mia fi cleono dipor gli odi 
In ca fo tale,à udì poco utilfia , 

Che muoia Iuri(ìe,ma uifia d'bonore 
il leuarlo da morte,& dargli ulta» 

Ang. E pitia in uoi fot è la fua falute, 

Epi. Del mio Fratello in lui la falute era , 

Et promeffo mi hauea diliberarlo. 

Et la liberationflat'è la morte , 

Mancandomi dife quello crudele. 

Indigniamo dtejferui Fratello, 

Ire. Quanto merita men queflomef chino, , q 

Tanto maggior la lode uoftrafia, 

Se,a sì grand? uopo, gli prefiate aita. . ; 

Ang. S'egli u'offefe,col mancar di fede, 
donato uì ho, nel render tefiimorùo. 

In fauorirla pudicitia uolìra. 

Quando chiesto me riha f Imperadore , 

Et,fe tocca non fete da pietade . 

Di lui,pietà di me ui tocchi almeno • 

Oltre, eh' ejfendoìà uoi marito lurifle 

fiamma crudeltà ui fiaimputato, v 
S'à morte il laf ciaf ire, & troppo [ir ano 
Guiderdone darefieà l'opra ufata ci . n rr A 

Da me à uoflra falute, & io mi haurei 
Da biafimar maifempre delfauore •>, v 
Epitiayfattq à uoi, pofeia che quindi ■ 

T^af :e del mio Fr afeli o, orme, la morte , 
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^A\ .Angela infelice, &fuenturata 
Et più d'ogrì altra trifìa tu faluata • i- 
Haurai Epitia, e, in guiderdone Epitia 
Di co fi grato officio ,vuol che muoia 
il tuo Fratello, oime figliuola mia, 

Se à ciò confiderar ui yolgerete , 

Mi tr ouerete degna di pietade , 

Tanto più guanto humilmente ui chiede 
Ter dono Iurifte.cofa che indurrebbe 
*/£ donargli perdono ogni nemico , 

Se bene hauejf ? il cor di dur macigno . 
Ire, Da udì mercede, Epitia^ngela merta. 
Ang. La merto , Epitia,nelamideuete 

To fcia,che la ui chiedo, rime, negare. ; 
Ire. £' cofa di uoi degna il contentare 
Lei pofcia che sì a ffettuof amente. 

Con la fua Maeflà parlò per uoi. 

Ang. Ter dono Iuritte ui dimanda Epitia , 
Ire. £' degno eh* al Marito perdoniate, 

T di che pentito si rimette in uoi, 

Et ui chiede perdon,cofaèdafiera, " ' 
E' indegna del cortefe animo uoflro, 

„{' tanta humilità negar perdono . 

Ang. Deh perdonate à me l’altrui peccato, 
(Se mercè ufare à lui forfè ui fyiace) 

E v fate la natia uoflra clemenza, 

Epi. Terdon luogo non hà,fe non ui è colpi, 
Terò mefliero d uoi non fà perdono. 
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La clemenza, eh* à lui uò vfare è, ch'io 
(Tur chef Imperatorio mi conceda) 

Leuar gli uò con le mie mani il capo . 

Ang. Ai fe fegmffe ciò noi diuerrejìe 

Odio fa, non ch y à gli huommi,àl e fiere • 

1 re. Epitia,è uer quel, eh' Angela ui dice, 

£ deuete [cacciar ui fuor del core 
Tenfier così crudeltà cofi fìngo . 

Ang* ^Mercede ibernai, Epitia,bomai mercede, 
Senon per altro,almen per uofiro more , 

Epi. Io non fon per mutarmi di penfiero , J 

Seguane ciò, che può feguirne,à Dio, : 

Ire. Ciré i uò feco,& uferò ogni ingegno, \ 

Ter fari a diuenir di miglior mente . 

Ang. lo ne ne prego jo ue ne prego Irene, 

Et ue ne rimarrò fempre obligata, 

Che fe crudel deftin ueder mifeff ? , 

Morto quello Fratei, ch y è la mia uita , 

'L{on uorrei fouraftare urìbora al Mondo . 

A y T »n '• ** V »>|r 1 *• ’ j Q ««j 1 

SCENA Q V I N T A. ’ 
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Angela, Capitano . 

Ang. Cènon puote ammollire il core trene 
^ Di quefla irata donane, la freme 
Terduta hò in tutto. Crudo juriÉìeè Hata . 
Ad Epitiajo non so negare il nero, 
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Ma non fa però quejlo.che non fin [ 

Sorella d luriflc.e lurifte a me Fratello • 

Et che gran duol non mi tra ffiga il core , 

Infino à le radici,quancCio penfo 
*Al pericolo graue, ch'io gli ueggo , , : - 

S opraftare,& s Epitia fi rimane • 

In quella opinione fin che fi è mofira \ 

Fermijjìma uolerfempre recare, , 

alfine fono anch'io de la mia ulta. 

Ma chi è co fluì, che di qua uenir ueggo , 

Con que compagni?!? armi il Capitano 
De la GiuHitia.Ai mifera ,deue ire 
xA condurre il Fra tei mio d la prigione* } 

xAi mifer Fratei mio, Fratei mio estro 
Quanto per te,& per me meglio farebbe , \ t 
Stato, che quella fe ferbata hauefìi. 

Che data hatteui di pigliare Epitia 
Ter moglie, & làber darle il fuo Fratello ? 

Fai forfè ,oime. per condurre il Fratello 
tJHiodla prigione. ca..Jfo,tna hauendo intefo 
Ch'era con noi qui E pitia, & ch'ella d preghi 
Voflri non itolea ùfar mercé ad Iitrifle , 

Et che per ciò er aitate in grane angofeia , 
Compajfion di noi. del Fratei uoflro 
*JMi hd tocco il core , & era qui uenuto ^ r ^ 

Ter parlar con Epitia, con fi cura f j c ' 

Speranza di operare, d cornuti bene, , c ~ 

Qualche cofadi buono. ^JHapoi ch'ella 

Non 
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TJon fi trova ejfer quì,fatele dire 
Che fia contenta udir quel>ch'iouò dirle , 

Et forfè io -poterò condurle cofe 
molto miglior finche non penfate . 

Ang. Di queflo buon uoler tìrendogratie , 

cJMa, Capitan, quelyche non ban potuto 
Fare i preghi £ Irene, è i preghi miei , 

Et il perdono, che li ha chieflo Iurifle , 

Non far ai tu. cap.Forfe far olio fempre 
Bene fi dee Jperar ne cafi auerfi , 

« Che jfefso auien,che quanto fon più acerbi 
lcafi,& quanto fon piu dijpcrati. 

Tanto ne Jorge ,per diurna gratia, 

Fin più felice. Ang. io vorrei ben che quello 
„ tugurio buon fortifie effetto buono , 

MUyfe da E pitia ciò fi deejpèrare , 

Js(e fon fuor di [feranrza, cap.Fateych’io 
' Con lei ragioni y & non ponete tanto 
Dijperatala cofa , Ang. Io non ui voglio 
Ejfer prefente,Terchericufando 
Comhà fatto infino hor,io rimarrei 
Tiùyche non fono,afflitta,farò dirle , 

Che venga à parlar teco y Et uoglia Dio , 

Che uan fia il mio timor e, & che fia certa 
La fj>eran r za,cbe tu cerchi di dami. 

Capt Maramglia certo è deHare à fpeme 
Chi fi ritrova in gran doglia fepolto, 

Et fyejfo auien,che,anchor che vegga quàfi 
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La co fa certa, non vuol preflar fede 
^ chi cerca di trarlo fuor £ affanno, 

Et chiaro ilfà quella affannata Donna , 
cui non ho potuto porre in core 
Cofutchele diapuntodifferano^a , 7 • 

Et sfero pur poter d! affanno trarla • 

SCENA SESTA. 
Epitia,Capitano • 

Epi. /'"'He vuoi tu bora da me? Caragionar uoglio 
^ Con udì di coft,che non uifia ingrata , 

Epi- Capitan,dapoi che tu mi ojfrifli 
]lmio Fratello in quella afferà forma , 

Jn che offerir mel fè quel Traditore , 

Vdìr non pojfo più y cofa,che grata 
Effer mi pofia,Cap. Et che parraui s io 
Tenfter mutar faroui con letitia 
Tale , che ui terrete effer beata ì 
Epi. Effer potria,ma credei noi uoglio io, 

Cap. ^[Madonna ivo che lo ternate certo . 

Epi. *Auan%a quello ogni potere humano. 

Cap. Tiacciaui prego di uenvr con meco 
*Al facro lmperadore,& uederete. 

Che la bontà diurna ui ha [erbata 
^ menar heta,& gloriofa ulta . 

Epi. Ne la corte non è l Imper udore, 

Che 
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Che dianzi egli ufcito è, Ma non penfaHi 
Di yoler ragionar di chieder farmi 
Cratia per lo maluagio^e iniquo Iurifle , 

Che infino ad hor 3 ti dico che gittati 
Saranno ipreghi,& le parole al uento, , 

Cheneuogliouedertuttolottratio , 

Che fi puote ueder di pefsvmo huomo . 

Cap. a Cagione uia maggior di quefta,Epitia , 

Et à noi d'importanza affai più grande , 

Tr ometter mi ui fkquanto ho promeffo , 

Epi. Et quale è ella? Cap .non la pojfo ifforre. 

Se non manti al facto Imperadore, 

Et ecco ch'egli arriua.andiangH appreffo. 

SCENA SETTIMA. , 

Capitano, Imperadore, Epitia. 

Cap. AA Ugnammo, & inuitto Imperadorr 
Fiftigli affanni m che fi troua quella 
Madonna ilìuflre^e effendomifi innanzi 
Tarato modo di potala trarre 
& angof eia ,egli mi è parfo officio degno 
Di core humano } quel conforto darle , 

Che da altroché da mejion puote hauere . 

Ma perche il tutto fora nullaffienga 
L'auttorità de la Maeflà uojlra , 

Vhò pregata, che meco ella fi uenga , 
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jld ydir, quel, che la può far contenta , 
Imp. Molto g rata m fia la contentezza, 

Di quefta nobilifjima Donzellai 
Ma che co fa hai da dirmi intorno a quèflo ? 
Cap. Takahe mi credito, eh* udir la debba 
La uoflra Maeflà con piacer molto, 
Terdeuere ella porgerle materia , 

Dopò l'hauer dato 3 fuo dritto al giuHo, [' 
Di ufar lafua irre jf abile clemenza. 

Che la fàfopraftare a quanti mai 
Iurogiufli,& clementi in queflo impero . 
La prego ben^ch' ella, per fua boutade, 
Degni accettare in buona parte quello , 
Che,à bon fin, come ella udirà, fattlmggio 
Imp. Così Faccetterò, come mi chiedi, 

Toi che deue produr sì buono effetto . 

Cap. Hauendo il Todeftà dannato à morte 
il Fratello di quefta illuflre Dorma, 
Terhauerftocco da amorofa fiamma) 
Violata una Donzella de la Plebe , 
Commife à me,chegli faceffi dare " 

Morte in fegreto,per effer delfangue 
j<lobile,eilluftre,(md' egli era difeefo , 

Ma fapend'io,che pace gli hauea fatta ^ 
La donane uiolata,& che promeffo 
•Egli hauea di pigliarlafi per móglie. 

Mi parue,che,je la Maeflà uoflra 
Hauefie mtefo ciò ,con fiderata 
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La qualità del Ciouane , &il bene , 

Che ne veniua a la violata Donna , 

Hauria il rigor temprato de la legge , 

Che condannauail Miferello a morte 
lo mi deliberai di JaluarVico . 

Epit. Voluto bauejf e Dio , che il bel penftero 
Che ti hauea alta pietà pollo nel core , 

HaueJJc bauuto effetto , che portato 
Non lo mihaurefli con la tefla a piedi . 

Cap . Jfon vi turbate , e vdite quel , che fegue, 

Imp. La] eia ch’egli finifea il fuo parlare • 

Cap* Infinoà tanto, che ciò fi potejfe 
Far manifejlo a la Maettà voflra , 

Et poi fe ne facejf e tutto quello , 

Che, intorno a ciò , da lei fofie commejfo. 

Ma perche il Todeftà con molta inflan^a 
Mifè foUicitare ad effequire 
La fenten%a , & dar morte al miferello , 

Epit. *Ai crude? huom . cap. Vidi che prolungare 
Nuotigli potea la vita . Epit. & ben fu vero. 

Che gli fefli gittare a terra il ca po. 

Et co fi l'otferifìi à me Mef china. 

Inmiferabil forma . cap. vdite il retto, 

Io , pure intento a la cojlui falute , 

Voltai l’ingegno in uarie parti , e battendo 
In prigione un maluagio eflremamente , 

( A cui già fù , per falfo tettimonio , 

T agliata la mendace lingua, & poi 
. Epitia . H *Dato 
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Ì iato baitea morte à vn fuo Fratei gemano 
Che deuea fatir nelprecipitio , 
in quel tempo , nel qual fi deuea il capo 
Vico Iettare , ilfèileuare 
jt quell'huom fcelerato immantinente \ 
ÉJJendo così filmile di rifa 
Egli à Vico ,che parea quegli iftefo» 

10 diffi al1?odefiàgittato haucre 
ìtfol precipitio il Feo , & fatto dare 
Morte à Vico : Epi. rivoglia Dio ch'io óda 
Cofa che non aggtaui il mio dolore . 

C3p« Et y per dar maggior fede al mio difegnot 
Fei publicare à un mio fidato mejf \ 

La morie di Vico , non dltrimente 
Che fe nel vero éfojfe Liuto morto • 

Veflito pot de panni di fòco, 

11 morto corpo , & pQfiogli a pie il capo » 

In vecè del Fratei dannato a morte * 

Il fei portare à quella Muffire D orna , 

Ppit. E' dunque viuo il mio Fratello . Cap. è uiuo 
Epit. Io y prego J acro , e inuitto Imperatore , 

Ter la bontà s per la clemenza voflra. 

Che , pofcia eh’ è piaciuto al Tadre eterno» 
Che infino à qui fia viuo il mio Fratello » 

Ter lo mexx? di quejlo capitano , 

Che , in quella parte , ha fatto cofa degna 
P'iAngel del TaradifoyCofi viuo 
garlomi degnila MaeLlàvoftra, 


Q V I N T O. 10$ 
Come per morto pianger lo mha fatto, 
Sotto finta fembia^afd Capitano > 

10 di tal don mi vi terrò tenuta, 

Kton altrimentc,chefefoffe morto . v 

11 mio Fratello , &laMaefia yoftr a . 

Lo mi faceffe ritornare in vita * ' ; ) 

Imp . Merit anali gran fallo di . Kìcq 

La pena , a che l’haueua condannati* 
Lagiufla legge . Ma pofcia,. ch'io poffp 
Temperar quefta-legge,& farlamite . 

10 fon contentò di donarti vino 

11 tuo F ratei , Voi che gli hà perdonato 
La Gioitane violata , & t ei per mogli/e 

£ per pigliarla . Epir. Ft io di tanto donò 
Rendo à labonta yoflra quelle grafie , 

Che render può lofiata mio maggiori , V 
Et prego Dio , che in guifa fauorifca r 

Le attioni voflre , chahbian tutte, il fine 
Che piu dejìderate . Et te ringratio 
Capitan, che y con sì felice inganno 
Il mio Fratello confermato mihabbb, 
Etmihaurai fempren farti piacer pronta» 
In tutto quel, che puotehonefìa D onnA 
Grata mottrarfi à tal bene fiat tote . 

Gap. vAltro non voglio in guiderdone Epiiia 

TTi quefio officiomiò , che vi ha fottratta - 

\A' l'ambafcia , al dolor , che vi pr etnea 
Che a ccio che fi conducano a fin lieto 

ti i Tutti 
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TuttigUaffanni,& tutte quelle angofcie, 

Che, per la finta morte di Fico, 

Tatti nhauean tanti dolenti, & tritìi , 

Et noi, uta più di tutti gli altri mefla. 

Chieder ui piaccia à la fua Maeflade, 

Che doni Ulta anche al marito uoflro. 

Et menar [eco in pace i giorni uoflri , . ; 

Se la fua Maeflà ue ne fa gratta , 

Epi. Toi che tanto ti debbo,che mi pare \ 

Hauuta hauer da te la uita,al nego 
7{on mi uò porre in quanto bora mi chiedi. 

Che cancellata hai tu lagra ue ingiuria 
Con la prudenza tua, che mifè Iurifle . 

Et però facrojnuitto Impera dorè, 

Tofcia che piacque à la Maeflà uofìra , 

Che diueniffe mio marito Iurifle, 

Trego,dapoi chela crudel cagione - k 

E ! 1 leuata per cui dannato à morte 1 

Egli era, in uita per clemenza uoftra » le j . 

Hor a rimanga, Ter eh 1 io gli perdono, » 

Qualunque ojfefa,& per marito mio i 

faccetto, come la Maeflà uofìra 
Ter marito mel die. 1 mp.T^o n merterebbe 
Va me perdono Iurifle.Terchauendo 
lAnttorità di amminifhrar giuftitia, . .r ì 

- J^on deuea mai la] dar fi indurre à fare 

Quanto eglifece,per lafciua uoglia . 

Et,anchor che Fico morto non fla, 

/ * Ter 
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av INTO, 

Ter la prudenza di cojluijn quanto , 

*A' la fua intentiòne è morto ,& quejla 
S ua mala mente metta effer punita , 

Come fé fiata fojje al fin condotta . 

Ma perche tu rimanga à pien contenta , 

Ioti uoglio concedere la grafia, 

Che tu mi chiedi, accioche,col Fratello , 

T u ti goda anche uiuo il tuo *JMarito, 

Et perche uoglio che da te la viltà 
C onof :a : che gli dono,accioch 'egli fi abbia 
•Ad bauerti piu cara,&fempre amarti , 
Entriamo in corte, oueil farò uerivre , 

E in tua mano porr olio, ^il qual tu fempre 
Seruerai quella fe che fi conuiene 
•A la nobilita del f angue tuo. 

Età quella uirtu,chò conofciuta . 

Chiara in te fempre.Epi.Non farò altramente , 
Et perche il debbo,et perche anche la uoflra 
Maeflà mel commanda, Cap./o mi pregio 
T auto del penfier buono, che mi uenne 
Di tor Vico da morte , quanto ueggo 
La clemenza del facro Imperadore, 

Ter quefio auifo mio, ridotte ha u ere 
Le guerre a pace,& à uita le morti, 

Ch 1 erano per empir molti di pianto . 

Saluo è Vico, è faluo lurifie , & Jàluo 
E d'Epitia rkonor,& l'bonor anche 
De la Molata Dorma da Vico, 


Et 


